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(¿ufo Lultoiu,
Pensiamo sia giunto il momento 

di annunziarti quale sarà l’argo­
mento del prossimo numero di « Fa­
re»; ancora .di scena la radio e 
la elettronica che le statitische di­
mostrano essere i soggetti che go­
dono la maggiore percentuale di 
appassionati.

Per la precisione verranno tratta­
ti due argomenti diversi, entrambi 
del massimo interesse: la ricerca 
dei guasti negli apparecchi radio 
e la loro riparazione, e le anten­
ne, amplificatori, adattatori e con­
vertitori per televisione.

Il primo argomento sarà svolto 
in due parti, con larghissimo cor­
redo di schemi illustrativi indiche­
rà, a coloro che abbiano ‘ appena 
qualche nozione di radio e di elet­
tricità, come possano diagnosticare 
e quindi riparare i guasti che pos­
sono manifestarsi negli apparecchi 
radio; aggiungiamo anzi che non 
verranno illustrati solamente 1 gua­
sti più comuni, ma anche quelli che 
possono verificarsi raramente ma 
che pure possono presentare al ri­
paratore un problema serio da ri­
solvere.

Il secondo argomento che sarà 
ugualmente svolto in due parti, 
vuole essere essenzialmente una 
fonte di suggerimenti per gli ap­
passionati di elettronica, che inten­
dano mettere a profitto la loro com­
petenza per realizzare qualche pic­
colo guadagno; è noto ad esempio 
che le antenne televisive, in genere 
sono formate da materiali di costo 
assai ridotto e comunque assai più 
basso del prezzo a cui le antenne 
stesse sono vendute; l’articolo illu­
strerà la progettazione e la costru- 
ozine delle migliori antenne televi­
sive e di altri organi accessori, ma 
ugualmente importanti quali i pre­
amplificatori di antenna ed i con­
vertitori per il secondo programma 
TV di futura irradiazione.

LA DIREZIONE

poltroncina 
per Ì plCCOCl

roprio così, come dalle il­
lustrazioni potete constata­
re, con quattro pezzi di as­

se che potete ricuperare da vec­
chie casse o che potrete procu­
rare, nuovi, con la spesa di un 
paio di centinaia di lire al mas­
simo, avrete la possibilità di 
mettere insieme una poltronci­
na con tanto di braccioli, adat­
ta per un bimbo di età compre­
sa tra i due ed i sei anni e con­
fortevole al pari di quelle assai 
più grandi e più costose, per gli 
adulti.

Come materiale dicevamo, po­
trete usare dei ritagli di vecchie 

casse, oppure potrete fare uso 
di panforte da 20 mm. (tale ma­
teriale può andare ottimamente 
anche in tale spessore, invece che 
in quello di 25, data la sua mag­
giore solidità). In ogni caso tut­
te le parti occorrenti possono 
essere ricavate da un rettango­
lo delle dimensioni di cm. 130 
per 28,8. Tale materiale dovrete 
realizzare due parti uguali, de­
stinati a costituire le due fian­
cate della poltrona nonché le 
zampe della stessa, un altro pez­
zo servirà a costituire lo schie­
nale ed un quarto pezzo, servi-
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rà infine per formare il sedile 
vero e proprio.

Per la preparazione delle va­
rie parti si tratta prima di tut­
to, di tracciare sul l’asse di le­
gno, con matita delle linee cor­
rispondenti ai punti in cui i ta­
gli principali dovranno essere 
eseguiti, prevedendo magari un 
margine di 4 o 5 mm. in corri­
spondenza di ogni taglio allo 
scopo di compensare la even­
tuale diminuzione delle dimen­
sioni dovuta alle operazioni di 
taglio ed a quelle di rifinitura 
(piallatura, scartatura, ecc). Suc­
cessivamente si asportano da 
ciascuno dei pezzi, le porzioni 
che non servono quelle cioè, con­
trassegnate nel particolare a si­
nistra della tavola costruttiva, 
ossia si effettua la smussatura 
di alcuni degli spigoli dei pez­
zi 1, 2 e 3 e si asporta un pez­
zo più lungo dal pezzo 4.

Poi si passa alle operazioni 
di finitura da condurre sui pez­
zi ancora separati, ossia quelle 
della piallatura di tutti i bordi 
ed alla successiva loro scarta­
tura, così da avere a disposi­
zione i pezzi stessi nelle condi­
zioni definitive. Tutti i bordi deb­
bono risultare ad angolo retto 
rispetto alle superfici dei pezzi 
di cui fanno parte, con una so­

la eccezione ossia quella del se­
dile vero e proprio, ossia dell’e­
lemento 4, il cui bordo poste­
riore deve essere piallato, come 
indica il particolare al centro 
in alto della tavola costruttiva, 
ad un angolo leggermente diver­
so, in modo da potersi combi­
nare con la inclinazione all'in- 
dietro dello schienale della pol­
trona. Per la unione delle varie 
parti, si fa uso di viti possibil­
mente in buon numero, di me­
dia grossezza e piuttosto lunghe 
in modo che possano esercita­
re sulle parti che debbono te­
nere insieme. Il tratteggio visi­
bile nelle varie parti nel parti­
colare centrale della tavola co­

LONGINES - WYLER-VETTA 
GIRARD-PERREGAUX 

REVUE - ENICAR 
ZAIS WATCH

Agfa - Kodak - Zeiss Ikon 
Voigtländer - Ferran ia - 
Gamma „ Rolleiflex - ecc.

Ditta VAR Milano 
CORSO ITALIA N. 27

Casa fondata nel 1929
Garanzia - Spedizione a nostro rischio 

Facoltà di ritornare la merce non soddisfacendo
RICCO CATALOGO GRATIS PRECISANDO SE OROLOGI OPPURE FOTO

struttiva, indica appunto dove 
i bordi delle parti corrisponden­
ti debbono risultare.

A questo punto la costruzione 
della poltroncina può conside­
rarsi ultimata e non resterà che 
provvedere alla finitura dell’in­
sieme, con l’applicazione di un 
poco di stucco dove necessario 
e quindi con l’applicazione di 
una mano di smalto adatto pos­
sibilmente a spruzzo. Un picco­
lo cuscino imbottito di gomma­
piuma può essere poi applica­
to sul sedile, mentre in corri­
spondenza dei braccioli si può 
applicare sui bordi dei pezzi 1 
e 2, un poco di profilato di vi- 
pla, che serva da bordo.

ARATE:senza cambiali
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e avete un minimo di in- 
Sg j I teresse .. per la lavorazio- 
w-'Jne del legno ed in partico- 
lar modo per quella di metter­
ne dei pezzetti di colore o di 
essenza varia, in modo da for­
mare dei motivi reali o di fan­
tasia, allora quello dell’intarsio 
sul legno, è certamente l’hobby 
che fa al caso vostro. Nè dovete B 
sgomentarvi al pensiero che per 
attuare un tale lavoro, sia ne­
cessario uno spiccatissimo sen- 
so artistico : ed anzi, questo, for- ; I 
se più ancora di tutti gli altri

1 sistemi di mosaico, quello di 5 
risultato quasi certo ed in cer­
to quale modo, addirittura au- 1 
tematico: infatti, il lavoro più I 
impegnativo di questa tecnica |

:

consiste nel seguire con un se­
ghetto per traforo, i contorni dei 
vari dettagli di cui la figura da 
realizzare in intarsio, deve esse­
re formata. Tutte la parti del mo­
saico, infatti sono tagliate in­
sieme e ciò si ottiene riunendo 
prima del taglio, in una specie 
di sandwich a molti strati, i fo­
gli delle varie impiallacciature 
delle essenze che debbono entra­
re nell’intarsio, ciascuna di 
particolare tono o colore della 
quali, incaricata di rendere un 
figura. Una certa importanza la 
riveste anche l’andamento e la 
conformazione della «grana» del­
la impiallacciatura, dato che ne­
gli intarsi più completi, molta 
parte della resa dei particolari, 
quali nubi, onde, paesaggi, ecc. 
viene appunto affidata alla fibra 
dei legnami.

Scopo di queste note è quello 
di suggerire alcuni accorgimen­
ti che possono risultare utili spe­
cialmente a coloro che siano al­
le prime armi. La tecnica qui il­
lustrata differisce un poco da 
quella che in genere si adotta 
per la produzione dei cosidetti 
intarsi in serie; in effetti, quella 
che sto per illustrare si riferisce 
alla produzione di pezzi essen­
zialmente unici, i quali del re­
sto, sono appunto i preferiti, da 
coloro che coltivino la tecnica

con intendimenti dilettantisti­
ci. invece che professionalmente. 
Essa si attua tagliando i vari 
particolari non tutti insieme do­
po avere unite a libro le impial­
lacciature dei vari colori, ma sin­
golarmente, in maniera di pote­
re studiare caso per caso quale 
sia ia distribuzione più adatta 
dei vari particolari da tagliare. 
Da non trascurare che con il si­
stema che sto illustrando, si rea­
lizza un notevolissimo risparmio 
nella materia prima che a volte, 
specie quando si tratta di im- 
piallacciature di quache essenza 
molto pregiata, costano delle ci­
fre piuttosto elevate; nel mio ca­
so, infatti, si tratta di prepara­
re su carta lucida, uno schizzo 
della figura che si intende rea­
lizzare, semplificandola natural­
mente ai massimo eliminandone 

In primo plano, un rotolo di copie cianografiche dello schizzo di 
partenza, con le varie sezioni numerate

le eccessive sfumature e trasfor­
mandola in effetti in una sorta 
di immagine a tratto. Sulle va­
rie zone di tale schizzo, che deb­
bono essere riempite di legna­
me delle varie essenze, si effet­
tua una numerazione progressi­
va, a partire da un angolo e 
regolarmente progressiva verso 
la estremità opposta della figu­
ra (scopo di questa numerazione 
è essenzialmente quello di ritro­
vare la posizione opportuna per 
ciascuno dei pezzi una volta che 
questi siano stati tagliati). Si pas­
sa quindi a china il disegno e 
lo si porta da un fotografo per­
ché ne realizzi diverse copie cia­
nografiche od eliografiche; otte­
nute queste, si provvede a taglia­
re con le forbici, le varie zone, 
separandole dal resto, pur la­
sciando loro un poco di margine.
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I ritagli di carta cianografica che si riferiscono 
a particolari che debbono essere realizzati con 
la stessa essenza di legname sono fissati median­
te punti, all’esterno del sandwich, formato dalla 
coppia di fogli di compensato, in cui sia Inserita 

la foglia di impiallacciatura

Una delle copie cianografiche lasciata nelle sue 
condizioni e quindi senza separare i vari ele­
menti, serve da supporto, per la composizione 
della figura; 1 pezzetti possono essere facilmen­
te ritrovati, grazie alla numerazione che ciascu­

no di essi, porta

ed al termine delle varie opera­
zioni si controlla che si abbia 
a disposizione un esemplare di 
ciascuno degli elementi che deb­
bono formare l'intarsio.

Poi si passa alla selezione del­
le varie zone, tenendo d’occhio 
anche la illustrazione originale 
dalla quale deriva l’intarsio e si 
raggruppano in mucchietti tutte 

le zone che debbono essere rese 
con uno stesso tono di colore 
e che pertanto debbano essere 
realizzate con una stessa essen­
za di legno.

Poi si preparano dei sandwich, 
realizzato ciascuno con due ret­
tangoli di legno compensato di 
2,5 mm. e di tipo economico, tra 
cui siano inseriti un foglio di

impiallacciatura: in pratica oc­
corre un numero di rettangoli 
di compensato, doppio di quello 
dei fogli di impiallacciatura che 
si debbono usare. Si assicurano 
detti sandwich, con delle semen­
ze da calzolaio, e quindi si pas­
sa allo studio della distribuzio­
ne più adatta dei vari partico­
lari del disegno, che debbano es­
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sere realizzati con la stessa to­
nalità; non è inutile contrasse­
gnare all’esterno il sandwich, al­
lo scopo di sapere in qualsiasi 
momento quale sia la essenza 
della impiallacciatura in esso 
contenuta anche se questa non 
sia affatto visibile. I vari parti­
colari si fissano sul compensato 
esterno con un poco di colla.

Completata questa operazione 
ed applicate le varie zone del 
disegno sui sandwich che con­
tengono l’essenza chiamata a ri­
produrle, si effettua il taglio dei 
particolari stessi, con l’aiuto di 
un seghetto per traforo, a mano 
o meccanico, avendo l’avvertenza 
di muovere il seghetto stesso, 
con un movimento che sia per­
pendicolare con il piano di com­
pensato. Al termine di queste 
operazioni si avrà a disposizio­
ne liberandole dai due fogli di 
compensato che li avvolgono, le 
zone di impiallacciatura destina­
te a formare i vari particolari 
della figura: non vi sarà ora che 
da mettere ciascuna delle zone 
al suo posto, facilmente indivi­
duabile dalla osservazione di u- 
na copia della figura, lasciata 
intera e seguendo la numerazio­
ne che appunto sarà stata data 
progressivamente alle varie zo­
ne. Come supporto dell’intarsio, 
si usa un foglio di compensato, 
piuttosto spesso, in modo che 
non ceda e si deformi sotto la 
trazione in genere abbastanza e- 
nergica delle varie zone incol­
late su di esso, nel mentre che 
l’adesivo che deve trattenerle fa 
presa. Poi si prende una delle 
copie cianografiche del disegno 
e la si stende sul tavolo, poi su 
queste seguendo la numerazione 
si cominciano ad applicare le va­
rie zone, della impiallacciatura, 
fissandovele con pochissima col­
la alla farina; detta operazione, 
illustrata nella foto 3, semplifi­
ca grandemente le operazioni di 
sistemazione delle varie parti e 
permette anche un notevole ri­
sparmio di tempo. Una volta che 
tutti i componenti siano stati 
messi a dimora, si prende il ret-

Ecco un’altra serie di lavori In intarsio: alle scene non mancano 
la profondità, ed il colore dei toni, sebbene tutte le assenze siano 
state usate nelle loro condizioni naturali, e senza colorazione 

■ accessorie

tangolo di legno o di compensa­
to che si era preparato come 
suppporto e su di esso si spal­
ma uno strato perfettamente u- 
niforme e continuo, di una colla 
a base di caseina, indi si rivol­
ge verso il basso la superficie 
incollata e dopo averne control­
lata la centratura per mezzo di 
alcuni segni di riferimento, si 
provvede a premerla contro il 
mosaico fissato sulla carta cia­

nografica. Poi si inserisce l’in­
sieme sotto un peso notevole ed 
uniforme quale una pila di libri 
o di mattoni. Passata una ven­
tina di ore si bagna leggermen­
te la carta cianografica per am­
morbidire la colla di farina e 
distaccarla ; si pulisce il tutto 
con una spugna appena umida, 
si lascia asciugare indi si liscia 
e si copre con soluzione di gom­
malacca.

IL SISTEMA “A„ - FARE 
DUE RIVISTE INDISPENSABILI IN OGNI CASA 

Abbonate 1 vostri figli, affinché Imparino a lavorare e amare il lavoro
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spettacolare; una volta che sia 
stata acquistata una sufficiente 
pratica la capacità di galleggia­
mento di un acquaplano potrà 
essere sfruttata da due o più

Anche nello sci nautico, co­
me in tutti gli sport, si è 
sempre alla ricerca di no­

vità che lo rendano sempre più 
interessante ed impegnativo dal 
punto di, vista agonistico, ecc. 
E stato così che dallo sci dop­
pio, si è passati allo sci singolo, 
e poi si è cercato sulla possibi­
lità di attuare lo stesso sport 
addirittura senza sci.

Il presente articolo è dedicato 
agli appassionati di questo sport 
di cui contiene istruzioni per 
attuarlo nella sua forma conven­
zionale e contiene inoltre dei 
ragguagli per realizzare lo stes­
so in alcune interessanti varia­
zioni. Per la precisione verranno 
descritti particolari costruttivi 
di acquaplani, di sci comuni e 
perfino, di sci a scarpa, ossia la 
forma di sci, specialmente adat­
to ai non esperti che, pur tutta­
via, ha moltissimi punti in co­
mune con lo sci a piede nudo, 
il quale invece è un virtuosismo 
alla portata di pochissimi sporti­
vi particolarmente allenati.

Lo sport, naturalmente sottin­
tende che chi lo attui, sia in pos­
sesso, almeno di qualche nozione 
di nuoto, coloro che non ne sia­
no ancora in possesso, rimandi­
no le prove nello sci nautico, a 
quando avranno imparato a nuo­
tare, oppure si adattino ad in­
dossare una giacchetta salvagen­
te, di sicura efficacia, ma che 
non sia troppo ingombrante e 
giunga ad ostacolare i movimen­

ti dello sciatore, che deve essere 
particolarmente libero.

Come avevamo accennato, le 
note che seguiranno consteran­
no di tre parti, prima delle qua­
li, per principianti, e relativa co­
me si è detto, all’acquaplano; la 
seconda allo sci normale, e la 
terza nello set a scarpa, che ri­
sulterà molto facile, a coloro che 
abbiano superate le fasi prece­
denti. A ciascuna delle parti, sa­
ranno anche aggiunte note rela­
tive alla costruzione, economica, 
degli attrezzi necessari per l'at­
tuazione dello sport stesso.

ACQUAPLANI

Coloro che riescano appena ad 
andare in bicicletta, possono in 
linea di massima usare un ac­
quaplano, ed anzi, si potrebbe 
addirittura affermare che l'uso 
di questo attrezzo sia addirittu­
ra meno pericoloso dell’impiego 
della bicicletta, se si considera 
la minore consistenza del mez­
zo nel quale ci si muove; data 
la notevole superficie presentata 
da un acquaplano, al livello del­
l'acqua, il galleggiamento di un 
attrezzo di questo genere è assai 
facile è può avere inizio quando 
esso viene trainato a velocità di 
poco più di dieci chilometri ora­
ri; non si deve però credere che 
l’impiego di un acquaplano, sia 
più o meno una specie di trasfe­
rimento a rimorchio, su di una 
zattera, o su di un qualsiasi mez­

zo galleggiante: anche a bordo 
di un acquaplano, come si suol 
fare con degli sci d'acqua veri 
e propri, è possibile eseguire del­
le interessanti evoluzioni, che 
mettono a collaudo le capacità di 
equilibrio dello sportivo e che 
non mancano certamente del lato 

persone, naturalmente a veloci­
tà sempre crescenti tenendo pre­
sente che qualsiasi attrezzo per 
sport nautici di questo genere, 
può sostenere galleggiando, un 
peso sempre maggiore, via via 
che viene aumentata la velocità 
di trascinamento.

COSTRUZIONE DI UN 
ACQUAPLANO

Un tale attrezzo, in genere con­
siste di una superficie di legno, 
della lunghezza di metri 1,80 ed 
una larghezza di 70-90 cm, rea­
lizzata in compensato marino 
dello spessore di mm. 20 oppu­
re da una serie di assicelle di 
legno comune, di sufficiente lun­
ghezza unite per le costole, per 
mezzo di semplici incastri e di 
incollature alle adiacenti. In que­
sto ultimo caso, occorre che la 
superficie così ottenuta sia com­
pletata della necessaria solidità, 
mediante l’applicazione sulla fac­
cia superiore di essa, di un paio 
di listelli trasversali, abbastan­
za robusti. La superficie dell’ac­
quaplano che deve essere rivol­
ta verso la superficie dell'acqua, 
va lisciata con la massima cura 
in modo che nei limiti del pos­
sibile l'attrito di questa con l'ac­
qua sia ridotto al minimo; la 
superficie opposta ossia quella 
sulla quale poggiano i piedi del­
lo sportivo, e da principio sulla 
quale egli stesso si siede del tut­
to, deve invece essere mante­
nuta alquanto ruvida in modo
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da evitare che lo sportivo, sci­
voli lateralmente da . essa, cosa 
assai facile specialmente duran­
te le forti accelerazioni e duran­
te le virate, specialmente quan­
do la superficie dell’acquaplano 
viene lubrificata dal velo d’ac­
qua che inevitabilmente vi si de­
posita. La ruvidezza viene otte­
nuta mediante l'applicazione sul­
la superficie, di un tappetino di 
juta, oppure di tela molto gros­
solana od anche da un foglio 
di gomma semidura, a superficie 
non levigata.

In fig. 1 sono forniti i dettagli 
costruttivi di un semplicissimo 
acquaplano e le sue due vedute 
dal disopra e dal disotto, con i 
particolari per l’attacco della 
coppia di briglie che lo sportivo 
deve tenere nelle mani e del ca­
vo per il rimorchio, il quale è 
ovvio, deve essere collegato alla 
imbarcazione a motore che si 
incarica di trascinare l’acquapla­
no. L’attrezzo in questione, in­
fatti, differisce dagli altri in 
quanto il cavo per il rimorchio, 
è appunto collegato ad esse, 
mentre negli altri casi il cavo 
stesso, viene afferrato direttamen­
te dallo sportivo; nel caso del­
lo acquaplano, lo sportivo si man­
tiene in equilibrio assai facil­
mente grazie alla coppia di bri­
glie fissate ai lati dell’attrezzo e 
che egli tiene strette nelle mani. 
Quando lo sportivo sta seduto 
sull’acquaplano si afferra sem­
plicemente con le due mani ai 

bordi dell’attrezzo ed anche in 
questo caso può mantenenrsi al­
la perfezione in equilibrio.

PIATTAFORME -

Non hanno una forma definita 
e rappresentano l’anello di con­
giunzione tra gli acquaplani e 
tutti gli attrezzi simili, più evo­
luti. Coti le piattaforme, infatti 
lo sportivo stringe direttamente 
tra le mani l'estremità posterio­
re del cavo di rimorchio. Un ta­
le attrezzo può avere la forma 
circolare, ellittica, allungata o 
simile; da tenere presente che 
le sue dimensioni, anche questa 
volta dipendono dalla velocità 
di traino, dal peso dello sporti­
vo e dei grado di esperienza che 
questi possiede : le dimensioni 
quindi vanno adottate piuttosto 
grandi, per i principianti, e pos­
sono essere via via ridotte con 
l’aumentare della pratica. Anche 
questa volta, maggiore sarà la 
velocità di trascinamento, mino­
ri potranno essere le dimensio­
ni adottate. Per questo attrezzo 
ancora più che per il semplice ac­
quaplano, è importante che la 
superfice sulla quale poggiano 
i piedi dello sportivo, sia suffi­
cientemente ruvida, in modo che 
lo sportivo non possa scivolare.

f bordi dell’attrezzo, che va co­
struito di preferenza, con pan­
forte resistente alla umidità e 
dello spessore di 20 mm. debbo­
no essere arrotondati in maniera

Una partenza tipica da una piat­
taforma libera; L’attrezzo viene te­
nuto inclinato, qui, ancora più che 
negli altri casi, è importante che 
lo sciatore impari a dosare la pres. 
sione sul due piedi, per regolare la 

inclinazione
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La sequenza mastra il sistema del­
la partenza con sci normali, da 
acque fonde: A, inizialmente lo 
sciatore si dispone con le ginoc­
chia quasi piegate che poi stende; 
notare sempre la inclinazione de­

gli sci

che l’urto di essi contro la su- 
perfice dell'acqua, non si risolva 
con la produzione di un eccessi­
vo quantitativo di spruzzi, e per 
evitare sopratutto che la resi­
stenza dell’acqua all'avanza­
mento dell'attrezzo, in velocità 
raggiunga dei valori eccessivi.

In fig. 2 sono illustrati due mo­
delli, dei moltissimi, di piat­
taforme che possono essere 
realizzate..

SCI ACQUATICI
E veniamo agli sci veri e pro­

pri, i quali possono essere rea­
lizzati in diverse versioni, a se­
conda dell’impiego che in pre­
valenza se ne intende fare: pos­
sono ad esempio, essere muniti 
di una sorta di deriva o meglio, 
di pinna sottostante, preziosa 
per il mantenimento dell’equili­
brio anche quando siano da com­
piere delle evoluzioni molto ardi­
te, come ad esempio, nel caso 
dello slalom, al superamento 
delle boe, oppure in genere, nei 
salti e nelle curve strette; pos­
sono essere a fondo piatto, ossia 
privi di questa pinna, necessari 
per un altro genere di evoluzio­
ni, quale quella dei dietrofront 
ecc; possono ancora essere a 
fondo piatto, ma di maggiore 
larghezza e con una calzatoia 
ausiliaria, quale viene a poggiar­
si l’altro piede, nelle evoluzioni 
con un solo sci ecc.

Questi attrezzi possono essere 
acquistati già pronti, ma nulla 
impedisce che siano autocostrui­
ti, da tutti quanti abbiano un 
minimo di capacità nella lavora­
zione del legno e che facciano 
uso di materiale e nel nostro 
caso, appunto di legno, di buo­
na qualità. Gli sci di tutti i ge­
neri, sono in sostanza dei ret­
tangoli allungati, di cui una e- 
stremità è lasciata squadrata e 
l’altra viene invece arrotondata. 
Questa ultima poi deve essere 
sollevata per un certo tratto, o- 
perazione questa facile da ese­
guire se si sottopongono le estre­
mità stesse alla cosidetta scato­
la a vapore, ossia ad una ver­
sione semplificata dell’autoclave, 
cioè un recipiente piuttosto alto, 
chiuso ad un fondo e riempito 
di acqua ad un certo livello; in 
tale recipiente poi si introduce 
la punta dello sci da piegare e 
poi si chiudono con stracci umi­
di tutti gli spiragli che riman­

gono alla estremità aperta del 
recipiente; fatto questo, si met­
te il recipiente stesso sul fuo­
co, in modo che l’acqua si vapo­
rizzi, il vapore a temperatura e- 
levata penetra nelle fibre del le­
gno e lo renderà, assai facilmen­
te pieghevole; la piegatura delle 
punte dovrà essere iniziata non 
appena lo sci sia estratto in que­
ste condizioni dal recipiente e 
sia ancora caldissimo ed umido, 
per la piegatura si tratterà di 
stringere la estremità dello sci 
tra due blocchi robusti di legno, 
opportunamente sagomati, in u- 
na morsa.

Si tratta poi di applicare agli 
sci gli eventuali accessori, con­
sistenti negli alloggiamenti per 
i piedi, e della pinna sottostan­
te, per quello che riguarda i pri­
mi, la posizione è da stabilire 
con attenzione, specialmente nel 
caso degli sci da slalom in mo­
do che la punta del piede più 
avanzato dello sportivo, venga a 
trovarsi esattamente in linea 
con il punto di bilanciamento 
dello sci.

Coloro che intendano realizza­
re gli sci partendo da un’asse di 
legno comune, ad esempio, di 
pino o pioppo dello spessore di 
mm. 15 o 20, potranno realizzare 
la piegatura delle estremità, nel 
caso che il trattamento a vapo­
re non sia sufficiente dopo avere 
leggermente indebolito le estre­
mità con tagli od incisioni, rea­
lizzati con un saracco, a metà 
dello spessore del legname, ese­
guiti trasversalmente sulle estre­
mità stesse, spaziate una tren­
tina di mm. uno dall'altro; a 
questa operazione si fa seguire 
il trattamento a vapore e quindi 
si inserisce come al solito la e- 
stremità nella morsa o nella pres­
sa tra due blocchi di legno soli­
do; poi, prima che la umidità 
assorbita dalle estremità sia del 
tutto evaporata, si allenta mo­
mentaneamente la morsa e nelle 
incisioni che tendono a manife­
starsi di nuovo si versa della 
colla sintetica resistente alla u- 
midità; indi si stringe di nuovo 
a fondo la morsa, e la si lascia 
in queste condizioni, sino a che 
la colla non si sia del tutto sec­
cata, poi si separa la estremità 
dello sci dai blocchi di legno e 
si provvede alia rifinitura.

Gli sci nautici, come del 
resto, di tutti gli altri attrez-
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IMPUGNATURA
SPECIALE PER 

SLALOM ACCIAIO

tondino da 30
LUNGO 300

zi simili, non richiedono una fi­
nitura specializzata, se si eccet­
tua il fatto che è bene che tale 
rifinitura sia tale da proteggere 
il sottostante legname dall'effet­
to della umidità; per prima co­
sa, gli sci, al termine della la­

vorazione debbono essere liscia­
ti alla perfezione con cartavetro 
indi debbono essere messi al so­
le, posati su di una superficie 
piana in modo che siano costret­
ti ad espellere tutta la umidità 
che contenevano e che potrebbe. 

se lasciata nel legname, dare 
luogo più tardi a degli inconve­
nienti poi, scelta la vernice che 
si intende applicare, se ne pre­
para un certo quantitativo mol­
to diluito, in maniera che essa 
riesca a penetrare nella porosità 
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del legname al doppio scopo di 
predisporre una sorta di imper­
meabilizzazione e di creare un 
sicuro ancoraggio per la verni­
ce normale che dovrà essere ap­
plicata più tardi: se infatti si 
applicasse sin dall’inizio la ver­
nice densa, questa tenderebbe a 
formare sul legno, una specie di 
velo che non legherebbe in mo­
do certo sul legno stesso e ri­
schierebbe di staccarsi con faci­
lità.

Si applica poi la vernice nello 
stato normale, preferibilmente a 
spruzzo, e preferibilmente a pic­
coli strati successivi, invece che 
in un solo strato molto spesso.

Gli accessori in cui, lo sciato­
re deve introdurre i piedi per 
l’uso dello sci, possono essere 
facilmente acquistati come ri­
cambiò, presso un buon negozio 
di articoli sportivi, oppure pos­
sono essere realizzati partendo 
da rettangoli di tela gommata, 
secondo i particolari visibili nel­
le figure allegate.

SCI A SCARPA

Rappresentano il punto di tran­
sizione per lo sci acquativo vero 
e proprio, ed il virtuosismo di 
cui pochi sportivi sono sinora 
capaci e che consiste nella ese­
cuzione di evoluzioni, a piedi 
completamente nudi. Da notare 
però che gli sci a scarpa sono 
relativamente facili da usare, per 
chiunque, che abbia acquistato 
una sufficiente pratica negli sci 
acquatici normali; la sola diffi­
coltà di un certo valore che si 
riscontra negli sci a scarpa è 
quella della necessità che la im­
barcazione di traino marci ad 
una velocità, sostenuta. Più a- 
vanti sarà descritto, tra le tecni­

che per l’uso di questi attrezzi, 
anche quella per la partenza con 
gli sci a scarpa, che ai non av­
vertiti potrebbe presentare una 
certa difficoltà. Questo tipo di 
sci, può considerarsi, in sostan­
za una specie di acquaplano, ri­
dotto ai minimi termini, muni­
to nella faccia inferiore, in pros­
simità della estremità posteriore 
di una pinna che aumenta la 
stabilità e con la estremità ante­
riore assottigliata.

Al centro circa della faccia su­
periore di ciascuno sci, è fissata 
una scarpa di gomma o di tela, 
da ginnastica, per mezzo di col­
la e di alcune viti a legno inos­
sidabili e rinforzate con rondel­
le piuttosto larghe.

Diamo in fig. 7, anche i detta­
gli per la realizzazione del cavo 
di trascinamento da applicare ad 
una imbarcazione con fuoribor­
do. Tale cavo può essere in due 
versioni, una delle quali per lo 
sci normale e per l’uso di piat­
taforme ecc. l’altro invece con 
la estremità posteriore sdoppia­
ta, particolarmente adatto per 
le evoluzioni dello slalom. Il ca­
vo può essere di nylon oppure di 
cocco e la sua lunghezza può in 
totale essere dell’ordine dei 25 
metri circa. La estremità poste­
riore, che viene afferrata dallo 
sportivo, nelle sue due versioni 
è completata con un pezzo di 
tondino di legno, della sezione 
di mm. 30, lungo mm, 300, al 
quale le estremità del cavo sono 
fissate mediante un nodo, dopo 
essere fatte passare attraverso 
una coppia di fori, come indica­
to nei particolari.

USO DEGLI ATTREZZI

Nell’uso di tutti gli attrezzi, la 
partenza rappresenta una fase 

di estrema importanza e tale da 
condizionare la riuscita del re­
sto delle evoluzioni. In ogni ca­
so, uri piccolo segreto deve esse­
re tenuto presente, e che già da 
solo riesce a semplificare le cose : 
è sempre necessario, alla parten­
za disporre l’attrezzo in posizio­
ne tale che questo, anche alla 
minima velocità, alla quale ap­
punto la partenza viene esegui­
ta, riceva una spinta verso l'al­
to, di entità sufficiente a soste­
nere la persona che lo debba u- 
sare: in pratica si tratta di rea­
lizzare delle condizioni analoghe 
a quelle del decollo di un aereo: 
non appena infatti l’aereo, co­
mincia a rullare sulla pista, ed 
ha raggiunto un minimo suffi­
ciente di velocità il pilota deve 
azionare i piani della coda e 
delle ali in modo da abbassarli 
al massimo; in queste condizio­
ni, la resistenza che l’aereo in­
contra nell’avanzamento in di­
rezione orizzontale si decompo­
ne in due forze, sui piani stessi 
e ne deriva una forza verticale 
e diretta verso l’alto che ha ap­
punto la capacità di determina­
re il sollevamento dell’aereo. Nel 
nostro caso, mancando dei pia­
ni regolabili e dei timoni di pro­
fondità, si risolve di inclinare 
del tutto, l’attrezzo, in modo che 
tutta la sua superficie inferiore 
si comporti nel modo voluto e 
dia luogo per la resistenza del­
l’acqua, ad una forza componente 
diretta verso l’alto che tende a 
sollevare l'attrezzo, e mette que­
sto in grado di sostenere il pe­
so della persona che deve usar­
lo. In pratica, la inclinazione de­
ve essere tale per cui la parte 
estrema posteriore dell’attrezzo 
si trovi ad un livello notevol­
mente più basso, di quello al 
quale si trova quella anteriore;

Le tre fasi di una partenza con sci singolo da traino: i meno pratici usino anche uno sci piccolo che appe. 
na acquistata la necessaria velocità, lasciano andare ponendo entrambi 1 piedi sull’altro
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Uso degli sci a scarpa, per la partenza lo sciatore si aiuta con sci normali, che poi abbandona quando si 
sente in grado di sostenersi con gli altri

dato poi che il sostentamento 
di peso, da parte dell’acqua au­
menta in funzione della veloci­
tà, a parità di inclinazione del­
l’attrezzo, man mano che la ve­
locità aumenta, può essere di­
minuita la inclinazione dell’at­
trezzo stesso, sino a che al mas­
simo della velocità può corri­
spondere una inclinazione mini­
ma, alla quale, l’attrezzo si li­
mita quasi a scivolare sempli­
cemente sull’acqua, liberissimo 
di compiere evoluzioni e senza 
sollevare che un minimo di 
spruzzi di acqua, Va da se che 
la inclinazione degli attrezzi vie­
ne dosata caso per caso dallo 
sportivo regolando la distribu­
zione del suo peso e sopratutto, 
con un opportuno giuoco di ca­
viglie per stabilire la opportu­
na inclinazione dei piedi rispet­
to al corpo.

Forniamo alcune sequenze in­
tese ad illustrare le fasi della 
partenza con i tipi basici degli 
attrezzi, e cioè, con le piattafor­
me, con gli sci veri e propri e 
con gli sci a scarpa ; non pos­
siamo dare delle illustrazioni i- 
struttive sulle molte evoluzioni

Suggerimento per boa da slalom

che possono essere eseguite con 
ognuno degli attrezzi, per il fat­
to che una trattazione di questo 
genere comporterebbe uno spa­
zio assai vasto e quindi incom­
patibile con i criteri di informa­
zione della Rivista. Dal resto, se 
da un lato non mancano delle 
riviste specializzate su tale ar­
gomento, è anche da precisare 
che ciascuno potrà apprendere 
per esperienza propria, il meto­
do di esecuzione delle evoluzio­
ni stesse.

Per quello che riguarda gli ac­
quaplani, evitiamo di dettaglia­
re ulteriormente dato che un ta­
le attrezzo è talmente elementa­
re da non richiedere di essere 
regolato da alcuna norma all’in- 
fuori di quelle che derivano dal­
la semplice logica.

Forniamo invece volentieri, 
ragguagli su una delle più co­
muni figurazioni dello sci nau­
tico, ossia quella del "dietro­
front," in cui lo sciatore in pie­
na velocità manovra in modo da 
compiere un giro completo sul 
proprio asse verticale, senza per­
dere contatto con l'imbarcazione 
che lo rimorchia, e riprendendo 
poi, la corsa nel modo conven­
zionale. Il segreto per la riusci­
ta di questa figurazione sta nel­
la coordinazione da parte dello 
sportivo dei propri movimenti 
in modo da fare si che gli sci, 
risultino sempre sollevati dalla 
parte che si trova rivolta verso il 
motoscafo : ne deriva . la neces­
sità al tempo stesso, di una cer­
ta elasticità e di una certa ro­
bustezza alle articolazioni delle 
caviglie. Altro fattore, che nelle 
figurazioni non deve essere tra­
scurato, è quello della inclina­

zione del corpo, il quale deve 
essere sempre inclinato, più o 
meno rigidamente all’indietro, 
ossia in direzione opposta a quel­
la della marcia, in modo che la 
trazione da parte del motoscafo 
non riesca a fare inclinare il cor­
po in avanti, nel quale caso sa­
rebbe assai difficie ricuperare 
l’equilibrio e potrebbe verificar­
si una caduta alquanto pericolo­
sa per la distorsione delle arti- 
colazioni delle gambe e dei pie­
di. A questo proposito, non pos­
siamo fare a meno di raccoman­
dare agli sportivi che realizzano 
da se i loro attrezzi e special- 
mente gli sci, di mettere una 
particolare attenzione nella rea­
lizzazione degli alloggiamenti 
per i piedi, dato che questi deb­
bono al tempo stesso, offrire la 
necessaria solidità, trattenendo 
gli attrezzi impegnati ai piedi 
dello sportivo, così che questi
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Esecuzione di un dietrofront dop­
pio completo: notare come l’incli­
nazione degli sci sia controllata in 
ogni momento, in modo che la par­
te sollevata sia sempre rivolta in 
direzione della marcia. Nella ulti­
ma illustrazione' della Sequenza, in­
fatti, la estremità posteriore degli 
sci è sollevata; per il ritorno in po­
sizione normale non vi è che da 
proseguire le operazioni nello stes- 

stesso ordine

possa anche controllarli, ma 
debbono anche essere in grado 
di separarsi immediatamente 
dai piedi dello sportivo, ove ac­
cada qualche sollecitazione anor­
male specialmente laterale.

Nel caso degli sci a scarpa, ov­
viamente questi sono fissati soli­
damente ai piedi dello sportivo, 
ma date le loro piccolissime di­
mensioni, appena maggiori del­
la pianta dei piedi stessi, non vi 
è alcun pericolo che possano ve­
rificarsi inconvenienti, dal mo­
mento anche che si prevede che 
coloro che debbano usare tali 
attrezzi siano in possesso della 
necessaria esperienza per fare 
fronte alle varie situazioni che 
possano presentarsi.

NORME PER LA COLLABORAZIONE A “IL SISTEMA A„ e "FARE«
1. — Tutti i lettori indistintamente possono collaborare con progetti di loro realizzazione, consigli per 

superare difficolti di lavorazione, illustrazioni tecniche artigiane, idee pratiche per la casa, l'orto, 
il giardino, esperimenti scientifici realizzabili con strumenti occasionali, eccetera.

2. — Gli articoli inviati debbono essere scritti su di una sola facciata dei fogli, a righe ben distanziate, 
possibilmente a macchina, ed essere accompagnati da disegni che illustrino tutti i particolari. Sono 
gradite anche fotografie del progetto.

3. — I progetti accettati saranno in linea di massima compensati con lire 3.000, riducibili a 1.000 per 
i più semplici e brevi ed aumentabili a giudizio della Direzione, sino a lire 20.000, se di origi­
nalità ed impegno superiori al normale.

4. — I disegni eseguiti a regola d'arte, cioè tali da meritare di essere pubblicati senza bisogno di rifa­
cimento, saranno compensati nella misura nella quale vengono normalmente pagati ai nostri di­
segnatori. Le fotografie pubblicate verranno compensate con lire 500 ciascuna.

5. — Coloro che intendono stabilire il prezzo al quale sono disposti a cedere i loro progetti, possono 
farlo, indicando la cifra nella lettera di accompagnamento. La Direzione si riserva di accettare o 
entrare in trattative per un accordo.

6. — I compensi saranno inviati a pubblicazione avvenuta.

7. — I collaboratori debbono unire al progetto la seguente dichiarazione firmata: « Il sottoscritto di­
chiara di non aver desunto il presente progetto da alcuna pubblicazione o rivista e di averlo 
effettivamente realizzato e sperimentato ».

8. — I progetti pubblicati divengono proprietà letteraria della rivista.

9. — Tutti i progetti inviati, se non pubblicati, saranno restituiti dietro richiesta.

10. — La Direzione non risponde dei progetti spediti come corrispondenza semplice, non raccomandata.

LA DIREZIONE
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Hccade sovente che la scelta di un motore, 
o di uno scafo, per diporto, sia fatta male 
in conseguenza dei criteri errati che si sia­

no tenuti presenti nel farla. Questo vale sia per 
imbarcazioni usate e che è facile da acquistare, 
specialmente nelle città di mare o su fiume, e sia 
per imbarcazioni e motori nuovi, acquistati ma­
gari presso qualcuna delle ottime ditte fornitrici 
di articoli sportivi. A volte, ad esempio accade di 
scegliere uno scafo avente una particolare confor­
mazione, e che si intenda usare per lo sci nautico, 
oppure accade di scegliere un acquaplano, propo­
nendosi magari di usarlo per diporto, a basse ve­
locità, e magari per il trasporto di molte perso­
sene, e via dicendo; ora, in considerazione del co­
sto tutt’altro che trascurabile di motori e di im­
barcazioni in genere, appare evidente come sia 
necessario che la scelta stessa sia effettuata con 
molta attenzione. Pensiamo, con queste poche no­
te di venire incontro ai potenziali acquirenti di

SCAFI A PESCAGGIO NORMALE

Barca a remi, a poppa quadrata per il fissaggio di un 
motorino fuoribordo, le lunghezze più frequenti van­
no dai 3,50 ai 4,50 metri. Preferito per piccolissimo 

diporto e per pesca

Cavalli Velocità Consumo
vapore Km/h Km/litro

1,1 10 12
3 12 6
5 14 5
7% 15 4

Profilo basico e sezione vista da poppa, di uno scafo 
tipico, a pescaggio normale. Notare che il fondo può 
anche essere piano come in questo caso. Specifica di 
questo genere di imbarcazioni, è la larghezza che è 
massima verso la metà dello scafo e tende a diminuire 

verso poppa; può essere munito di ponte a prua.

Da questo tipico scafo da planata, ne derivano mol­
tissimi che ricordano più o meno da vicino il proto­
tipo. Notare che a differenza del caso precedente, qui, 
la larghezza è massima in corrispondenza della poppa;

può essere puntato

imbarcazioni in genere, suggerendo loro come pos­
sano a colpo d'occhio intuire quale sia la classe 
della imbarcazione che stiano esaminando, e com­
prenderne subito le possibilità, ed inoltre sapere 
in partenza quali motori potranno installarvi so­
pra, conoscendo le varie velocità che portanno svi­
luppare ed il consumo medio che nelle varie con­
dizioni dovranno aspettarsi in fatto di carburante.

IL RAPPORTO TRA LO SCAFO
ED IL MOTORE

Se si tenta di installare su di uno scafo leggero 
e delicato un motore di grande potenza, anche nel 
caso che alle prove a velocità media si veda la 
imbarcazione sfrecciare con agilità maggiore di 
scafi da corsa di maggiore potenza, è tuttavia da 
temere, prima o poi l’irreparabile, ossia per lo 
meno, qualche grave rottura determinata dalla 
sollecitazione esercitata dallo scafo, da due gran­
di forze antagoniste, quali il motore e la resisten­
za dell'acqua.

LO SCAFO E LA SUA CHIGLIA

La prima cosa da decidere è appunto quella re­
lativa alla forma basica della chiglia che la imbar­
cazione da scegliere deve avere: se a pescaggio 
normale oppure se invece per planata; sebbene 
infatti alcune chiglie rappresentano una via di
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In sostanza questa è una versione per motore del din- 
ghy; può comunque essere a punta affilata oppure a 
prua squadrata; il fondo può essere rotondo odi a «V»; 
lunghezze più correnti, dai 2,50 al 3,50 metri. Si pre­

feriscono piccoli motori

Cavalli 
vapore 

1,7 
3

Velocità 
Km/h 

7 
10

Consumo 
Km/litro 

10
6

Più grande barca a remi da 4,50 a 6 metri; può avere 
il fondo piatto, od a «V» oppure curvo; per quanto 
si tratti di imbarcazione robusta, non tollera dei mo­
tori di potenze eccessive, per le vibrazioni dannose che 

possono determinarvisl

Cavalli Velocità Consumo
vapore Km/h Km/litro

3 10 7
5 12 6
7^ 15 5

mezzo tra le grandi classi ora citate, oppure ap­
partengono a classi speciali e minori, la maggior 
parte degli scafi rientrano appunto in una delle 
due classi principali.

Una imbarcazione a pescaggio normale ha una 
forma che è identificata dalla sua stessa denomi­
nazione ossia in sostanza un profilo inteso a fen­
dere la superficie della acqua sulla quale galleggia, 
e si riconosce per il fatto che la sua larghezza è 
massima in corrispondenza della zona centrale del­
lo scafo e va ad affinarsi leggermente verso la 
poppa, inoltre la parte posteriore dello scafo ten­
de ad avere degli arrotondamenti verso l’alto. E- 
sempi di questo tipo di scafo possono ritrovarsi 
nella maggior parte delle barche a remi e da tra­
sporto, nelle canoe, nei kayaks, nei dinghy e nella 
maggiar parte degli scafi destinati ad essere spin­
ti da vele.

Uno scafo da planata di distingue per il fatto 
che è progettato non per fendere l'acqua ma so­
pratutto per scivolare sulla superficie di essa, spo­
stando quindi solamente un minimo indispensa­
bile del mezzo fluido. Tali scafi presentano tipica­
mente una forma piatta ed allargata alla poppa; 
esempi di questo genere si ritrovano quasi sem­
pre nei veri motoscafi da crociera specie se mo­
derni, negli idroplani da trasporto o da corsa, ed 
in genere appunto nelle imbarcazioni intese a svi­
luppare il massimo della velocità possibile. Non 
bisogna fare caso se talvolta si notano degli sca­
fi che presentano verso la parte centrale, un ar­
rotondamento che potrebbe fare pensare trattarsi 
di scafi a pescaggio normale, una rapida occhiata 
e la constatazione che lo scafo stesso tenda ad al­
largarsi e nello stesso tempo ad appiattirsi verso 
la poppa deve senza altro fare diagnosticare trat­
tarsi di un tipo da planata.

CARATTERISTICHE PRATICHE
DI IMPIEGO

I due tipi basici di chiglia differiscono in gran­
de misura per quello che riguarda ad esempio, 
le esigenze in fatto di potenza del motore che de­
ve esservi installato. Inoltre, e questa è la diffe­
renza basica da tenere presente al momento della 
scelta, lo scafo da planata è essenzialmente inteso 
per sviluppare una grande velocità mentre l’altro, 
ha piuttosto degli intendimenti agli effetti della 
capacità di trasportare un determinato carico, sia 
pure alla massima velocità che sia possibile. Un 
particolare degli scafi a pescaggio che non deve 
essere mai trascurato, è quello che essi raggiun­
gono facilmente una determinata velocità massi­
ma, la quale è critica, in quanto non può essere 
superata se non con l’impiego di un motore di 
potenza enormemente maggiore ; in queste con­
dizioni inoltre lo scafo sovraccaricato tende ad 
impennarsi un poco (da non confondere questo 
comportamento con la caratteristica planata di 
cui sono capaci gli scafi appartenenti all'altra clas­
se) ; ne deriva un abbassamento della poppa e 
quindi la produzione delle due caratteristiche ali 
di acqua, le quali non possono significare altro 
che il dispendio di grande parte della potenza ri-
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Una imbarcazione derivata dalla canoa, a poppa qua­
drata per l’applicazione del motore; può essere fasciata 
con tessuto, oppure con legname leggero, od anche 
di metallo. Per quanto si tratti di imbarcazione a pe­
scaggio normale, può essere messa in planata se la 

potenza del motore installato sia rilevante

Cavalli Velocità Consumo
vapore Km/h Km/lltro

U 10 8
3 13 8
5 19 «

27 7

spetto a quella che viene effettivamente utilizzata 
dallo scafo per il suo avanzamento.

Precisiamo che il motore più adatto per questo 
tipo di scafi, è in genere, quello della più piccola 
potenza, che sia capace di portare lo scafo stesso 
a quella che è la sua velocità «critica». Un au­
mento della potenza oltre tale limite non è con­
veniente se non nel caso che interessi eseguire 
qualche prova particolare e comunque di non 
lunga durata.

Uno scafo da planata, differisce, dal tipo pre­
cedente, in quanto, mentre il primo aveva un li­
mite massimo, della potenza da applicarvi, il se­
condo ne ha uno relativo alla potenza minima, ed

SCAFI DA PLANATA

Piccola motobarca per Impieghi vari; lunghezze dai 
metri 3,50 ai 4,50; adatta per planata ma anche per 
trasporto vario. Richiede di essere spinta da un mo­

re della potenza minima di 5 cavalli

Motobarca della stessa classe della precedente, lun­
ghezze dai 4,50 al 5,50 o 6 metri. Può richiedere una 
potenza di circa 10 cavalli per Iniziare la planata an­
che se a bordo vi sia un solo occupante, a poppa.

Cavalli Velocità ■Consumo
vapore Km/h Km/litro

5 16 8
7% 24 7

10 32 7
15 37 6
25 48 5

Cavali! Velocità Consumo
vapore Km/h Km/lltro

10 32 7
15 36 6
25 44 5
30 52 4
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Motoscafo da diporto; lunghezze da metri 5 a 6,50, ha 
in genere una chiglia adatta per la planata; le cifre 
delia tabella corrispondente si riferiscono ad una in- 
stalazlone con un solo motore, sebbene vi sia una 

certa tendenza ad usare due motori accoppiati

Cavalli Velocità Consumo
vapore Km/h Km/litro

15 24 5
25 32 4
30 39 3,5

Motoscafo da diporto e da corsa, è in grado di tra­
sportare da 1 a 3 persone in una gamma molto ampia 

di velocità; entra in planata con estrema facilità

vapore 
Cavalli

Km/h 
Velocità

Km/litro 
Consumo

7% 32 7
10 41 10
15 49 5
25 58 4
30 «4 4

inoltre tale potenza e tale limite varia con il ca­
rico distribuito nello scafo stesso. La ragione di 
Questa condizione è da ricercarsi nel fatto che 
uno scafo esplica appunto la sua funzione che è 
quella di entrare in planata solo quando ha rag­
giunto una data velocità. Una doverosa parentesi 
va dedicata al fenomeno della planata stessa: nel­
le condizioni di partenza ossia da fermo, lo scafo 
di questo genere non si comporta diversamente 
da quelli appartenenti all’altra classe con l’aumen­
to della velocità, però, la particolare conformazio­
ne piatta del fondo della chiglia fa si che su que­
sta, a causa della resistenza opposta dall’acqua al­
l’avanzamento, vengano a determinarsi al disotto 
della chiglia, delle componenti di forze verticali 
e dirette verso l'alto, che tendono a sollevare via 
via di più, lo scafo stesso in modo che esso nella 
parte frontale si inclina gradatamente verso l’al­
to; il fenomeno continua anche su quelle porzio­
ni dello scafo che hanno perduto il loro contatto 
con l’acqua in quando delle forze verticali dello 
stesso genere di quelle citate vengono esercitate 
sullo scafo anche dalla resistenza dell’aria (per un 
motivo identico a quello che fa decollare un ae­
reo, quando i timoni di profondità delle ali sono 
inclinati verso il basso). Ne deriva quindi che si 
tratta proprio di un antagonismo tra le forze che 
tendono a sollevare la prua dello scafo ed il peso 
dello stesso che tende invece ad abbassarlo; mag­
giore sarà il peso, distribuito, maggiore dovrà es­
sere la velocità da sviluppare prima che cominci 
a determinarsi l’effetto della planata. Il motore 
più adatto a questo genere di scafo è quello che 
abbia una potenza tale da portare lo scafo nelle 
condizioni di planata, quando su questo si trovi il 
numero medio di passeggeri che esso dovrà in 
genere trasportare. E comprensibile quanto debba 
essere ampia quindi la gamma delle potenze. Un 
piccolo motoscafo da famiglia od un mono o bi­
posto, potrà richiedere anche soli 7 od 8 cavalli, 
per entrare in planata, lo stesso però, ma con 
quattro passeggeri, e magari, un certo bagaglio, 
richiederà una potenza da 12 a 16 ed anche più 
cavalli.

Sebbene nella classe degli scafi da planata, quel­
li da competizione, appartengono ad una catego­
ria chiusa e speciale, in quanto nella maggiore 
parte dei casi essi sono progettati proprio in fun­
zione di una determinata potenza installata.

Ripetiamo che è possibile fare entrare in pla­
nata, anche degli scafi a pescaggio normale; spe­
cialmente concentrando tutto il carico nella parte 
poppiera ed alleggerendo del tutto quella prodie­
ra ; è possibile, ad esempio, vedere addirittura delle 
canoe con motore entrare in planata. Non si di­
mentichi comunque che la planata di questi scafi 
ha un’altra origine, che niente ha che vedere con 
quella degli altri: essi sollevano la parte prodie­
ra solamente per la spinta che esercita la poppa, 
dal basso verso l’alto, l'elica de! motore, per rea­
zione con il mezzo fluido. E' quindi facile intuire 
quale sia la pericolosità di manovra di questo ge­
nere con tali scafi, che possono subire dei danni 
notevoli quali ad esempio, il distacco di tutta la 
parte poppiera con il motore installato, e quasi 
sempre il naufragio dello scafo.
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oloro che sono in possesso 
di una barca qualsiasi, san­
no come sia facile, special- 

mente navigando in acque non 
molto ben conosciute, urtare con 
la parte immersa dello scafo, 
contro qualche scoglio appena 
coperto dall’acqua e riportare, da 
una tale avventura, un ricordo 
tra i meno piacevoli; a parte in­
fatti il pericolo alle persone, spe­
cie se non esperte del nuoto, che 
una falla nella chiglia dello scafo 
comporta, rimane pur sempre il 
danno alla imbarcazione vera e 
propria; una falla infatti anche 
se di dimensioni non eccessive, 
ossia per intendersi una di quelle 
che possono verificarsi con la 
maggiore frequenza, mette la im­
barcazione in grave pericolo, poi­
ché inevitabilmente, le fa imbar­
care delle quantità eccessive di 
acqua con la quasi inevitabile 
conseguenza del naufragio del na­
tante.

Una sorta di statistica su episo­
di di questo genere, dimostra 
che il ricupero di scafi sommersi 
anche in pochi metri di acqua ri­

sulta assai complesso ed in gene­
re costoso, in quanto non in tut­
te le località in cui possono veri­
ficarsi, sono subito disponibili 
delle squadre di ricupero attrez­
zate, e ne deriva la necessità di 
fare venire tali squadre da lo­
calità più o meno distanti. Tan­
to per dare un esempio, segnale­
remo che per ricuperare uno sca­
fo del valore, completo, di circa 
un milione, sommerso in un fon­
dale di 9 metri, è stato necessa­
rio convocare una squadra di 
portuali specializzati, la cui ope­

ra protrattasi per un paio di 
giornate, è costata ben 350 mila 
lire, senza parlare poi delle spe­
se che sono state necessarie per 
rimettere in ordine la imbarca­
zione, le cui attrezzature, a cau­
sa della permanenza in piena ac­
qua, di soli tre giorni, erano sta­
te, in buona parte, notevolmente 
danneggiate.

Le statistiche di cui parlavamo 
più sopra, dimostrano anche che 
almeno 1’80 per cento di questi 
inconvenienti, potrebbero essere 
evitati se i proprietari della irn-

La serie basica dei materiali di emergenza per rimediare alle falle di piccola entità che possano pro­
dursi durante la navigazione
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Foto A - Riparazione di falle di una certa estensione; 
1 listelli possono essere incuneati a pressione sotto il 
sedile e sotto li ponte e quindi immobilizzati median­
te la loro legatura a qualche chiodino; il cuscinetto 
sul compensato usato' per la riparazione permette di 
adattare la pressione ed orientarla nel modo migliore. 
Foto B _ Se per la conformazione del fondo non è 
possibile fare aderire perfettamente il compensato con­
viene applicare sulla falla direttamente 11 cuscinetto 
impermeabile inserendovi, magari sotto, un pezzo di 
foglia di politene. Sul cuscinetto si applica poi il ret­
tangolo di compensato per la necessaria pressione e 
su questo si applicano dei listelli. Foto C _ Se la 
falla è nella parte prodiera troppo ristretta per po­
tervi operare nel modo illustrato ecco un sistema di 
emergenza consistente nella inserzione di un oggetto 
qualsiasi, quale una bottiglia, messa a contrasto con 

le costole della Imbarcazione

barcazione, al momento del veri­
ficarsi della falla, avessero avuto 
a bordo un minimo di attrezza­
tura adeguata e se i proprietari, 
fossero anche in possesso di un 
minimo di nozioni, che permet­
tessero loro di intervenire in 
tempo, per tamponare la falla 
impedendo l’affondamento; natu­
ralmente non vogliamo fare cen­
no a riparazioni definitive, ben 
diffìcili da realizzare in situazio­
ni di emergenza, ma a rimedi di 
fortuna in grado tuttavia di ar­
ginare in massima parte l’irrom­
pere dell’acqua nello scafo e 
quindi in grado di permettere al­
la imbarcazione di essere portata 
alla riva più vicina con mezzi 
propri ; una volta in secco, la 
imbarcazione potrebbe essere ri­
parata nella manieia più comoda 
con un danno assai ridotto e so­
prattutto con una spesa minima.

PER UNA RIPARAZIONE DI
URGENZA

Non occorre nulla di complica­
to; la serie dei materiali da usa­
re in un caso di emergenza, è 
assai ristretta e si riferisce ad 
elementi facili da procurare. Con 
essi, è possibile realizzare dei 
tamponi in grado di arginare con 

notevole efficienza, le falle che si 
producono nello scafo, al disotto 
della linea di galleggiamento; la 
serie di questi materiali, può es­
sere raccolta in uno spazio mini­
mo e può essere sistemata, senza 
quasi che faccia sentire alcun in­
gombro con la sua presenza, in 
un angolo del fondo della barca.

La prima cosa che occorre è un 
cuscino di plastica impermeabile 
possibilmente del tipo con im­
bottitura immarcescibile quale 
quello con ripieno di gomma­
piuma o di schiuma plastica Mol- 
topren. Tale cuscino assume con 
estrema facilità la forma che gli 
viene imposta quando lo si pre­
me contro la falla, alla quale ade­
risce, chiudendone i bordi, o 
quanto meno riducendo al mini­
mo la infiltrazione di acqua nel­
l’interno della imbarcazione; una 
tavoletta di compensato dello 
spessore di mm. 6 e delle dimen­
sioni di mm. 250 x 350 è utile, in 
quanto può essere premuta con­
tro il cuscinetto, in modo da 
rendere più positiva la pressione 
di questo ultimo contro i bordi 
della falla. Una certa serie di 
bastoncini, piuttosto robusti, ma 
di lunghezze assortite vanno ag­
giunte ai precedenti oggetti, in 
quanto possono essere usati per 

formare degli elementi da mette­
re in contrasto tra qualche spor­
genza interna della imbarcazio­
ne e la assicella di compensato, 
assicurando così in modo stabile 
la pressione di questa ultima 
contro il cuscinetto, anche senza 
che una persona sia costretta ad 
esercitare continuamente la pres­
sione stessa, in modo diretto, con 
le mani.

In molti casi, poi, quando ad 
esempio, la falla non sia facil­
mente raggiungibile dall’interno 
dello scafo, ad esempio, a cau­
sa della sua ubicazione in qual­
che angolo del sottoponte, può 
essere utile o preferibile porre 
rimedio alla falla stessa dallo 
esterno con una specie di grem­
biule ossia con un rettangolo di 
tela abbastanza solida ed imper­
meabile avente a ciascuno degli 
angoli, una funicella con la qua­
le la si possa legare agevolmente 
nella posizione più adatta.

ALTRI MATERIALI FACOLTA­
TIVI

Ciò che è stato elencato sopra, 
rappresenta il minimo indispen­
sabile per una riparazione di 
emergenza; ad ogni modo le ri­
parazioni così eseguite possono
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Quando la imbarcazione non è pontata e quando nel punto in cui si verifica la falla mancano punti 
di appoggio per la inserzione del listelli di pressione, questo, può essere un sistema per la produzione 
della pressione stessa: come si vede, si utilizza un remo le cui estremità sono ancorate a loro volta in 
punti opportuni della imbarcazione; contro tale elemento poi si incastra uno o più listelli per la pro­
duzione della pressione sul compensato o sul cuscinetto, usati per tamponare la falla

essere rese più durevoli, come 
occorre ad esempio quando la 
falla si verifica mentre la imbar­
cazione si trovi al largo e quindi 
sia necessario un certo tempo 
per raggiungere la terraferma ; 
in questi casi, possono essere 
utilizzati dei chiodi, in grado di 
ancorare stabilmente la tavoletta 
di compensato contro la falla, 
naturalmente un martello, ed un 
seghetto, per sagomare nella for­
ma e nella misura più adatte, sia 
il compensato come anche i ba­
stoncini di pressione, od ancora 
per eliminare qualche scheggia 
molesta, dai bordi della falla.

Utile può anche risultare una 
puntatrice del tipo illustrato nel­
le figure e che può acquistarsi 
presso molte cartolerie; un tale 
attrezzo, può infatti servire per 
assicurare in modo estremamen­
te rapido un tampone di tela 
contro lo scafo. Utile ancora un 
tubetto di un ottimo mastice a 
presa rapida ed a tenuta resisten­
te all'acqua salmastra ed al ca­

FOGLIO POLIETILENE 
PESANTE \

SEGHETTO

Elementi che 
possono vantag­
giosamente ag­
giungersi alla 
serie basica dì 
riparazione ed 
in grado di ren­
dere molto più 
duratura la ri­
parazione dì u- 

na falla
MANTELLO A BASCO/ 

GOMMA

lore del sole, un gomitolo di fu­
nicella piuttosto robusta ed un 
robusto temperino.

Altro materiale utilissimo, è 
anche un pezzo di foglia di poli­
tene piuttosto pesante (acquista­
bile presso i negozi di articoli di 
gomma o di materie plastiche: 
tale materiale infatti si dimostre­
rà eccellente per assicurare la 
tenuta delle zone sulle quali vie­
ne applicato da solo, o magari 
in unione con il cuscinetto ecc.

NON BISOGNA
PERDERE TEMPO

Specialmente quando la imbar­
cazione che va ad urtare contro 
lo scoglio stia marciando ad una 
certa velocità, spinta da vela od 
anche da un motorino, è assai 
facile che si verifichino falle da 
10 sino a 25 cm. di larghezza, e 
chi si è trovato qualche volta in 
una situazione di questo genere 
sa bene con quanta sollecitudine 
ed in che abbondanza l’acqua si 
precipiti attraverso tali aperture 

nell'interno dello scafo, specie se 
le falle stesse siano in prossimi­
tà del fondo, nel quale caso l’ac­
qua giunge addirittura a zampil­
lare neH'intemo con una buona 
pressione. Ne deriva che pochis­
simi secondi guadagnati o persi 
nelle operazioni di mettere rime­
dio all’incidente possono avere il 
potere di determinare l'affonda­
mento oppure il ricupero della 
imbarcazione.

Può ad esempio accadere che 
non sia possibile a tutta prima, 
stabilire immediatamente e con 
precisione la posizione e la enti­
tà della falla, specialmente nel 
caso di imbarcazioni poniate, in 
cui molte parti dell’interno della 
chiglia non sono facilmente rag­
giungibili ed ispezionabili ; inol­
tre, una sorta di panico del re­
sto legittimo, può a volte servi­
re a confondere terribilmente le 
idee; per la localizzazione della 
falla si tenga presente quanto 
segue; se si tratta di una imbar­
cazione da planata, la falla con 
quasi ogni probabilità, si trove­
rà verso poppa, per il fatto che 
tali imbarcazioni, quando si tro­
vano in planata, hanno tutta la 
parte anteriore e centrale dello 
scafo, fuori dall’acqua. Nel ca­
so di una imbarcazione a pescag­
gio normale, invece od in una da 
planata che stia procedendo a 
velocità ridotta, ih danno è con 
quasi assoluta certezza nella me­
tà anteriore dello scafo.

Se, quando si verifica l’inciden­
te, ci si trova con la imbarcazio­
ne ad un centinaio di metri circa 
dalla riva e se questa sia del tipo 
.con fondo graduale, conviene 
quasi sempre tentare un tour de 
force per cercare di giungere al 
più presto a riva; in tale caso, 
però si eviti di farsi prendere 
dal panico e forzare sui remi, op­
pure spingere al massimo il mo­
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tore; in questi casi, infatti, la 
maggiore velocità di spostamento 
della imbarcazione produrrebbe 
contro le pareti della chiglia una 
notevole pressione dell’acqua e 
questa tenderebbe a penetrare 
con maggiore violenza ed in mag­
giore quantità attraverso la falla.

Una sola eccezione esiste a que­
sta norma, il caso cioè che la fal­
la si sia verificata nella parte 
prodiera di una imbarcazione da 
planata. In questo caso, infatti, 
spingendo la velocità si costrin­
ge la imbarcazione ad entrare in 
planata e quindi a sollevare dal­
l’acqua la parte dello scafo che 
era rimasto danneggiato.

Se la falla si verifica, non nel 
fondo della imbarcazione, ma 
piuttosto in un punto della prua 
o delle fiancate, poco al disotto 
della linea di galleggiamento 
normale, un rimedio può essere 
rappresentato dal trasferire tutto 
il peso mobile che vi è nella im­
barcazione, dalla parte opposta 
al punto in cui la falla si è ve­
rificata, ciò facendo si riesce 
quasi sempre a sollevare alquan­
to tale punto a quindi a portare 
al disopra della linea di galleg­
giamento la falla stessa. Si racco­
manda comunque di non tentare 
una soluzione di queste, quando 
la massa di acqua già penetrata 
nello scafo sia notevole altrimen­
ti quest’acqua rischia di compro­
mettere ulteriormente ed in mo­
do assai più decisivo, la situa­
zione.

TAMPONAMENTO DEL FORO.
L’assicella di compensato può 

rappresentare in molti casi l’og­
getto ideale da premere contro 
il fasciame incrinato od addirit­
tura sfondato. Le figure allegate 
illustrano diverse situazioni di 
questo genere ed il modo in cui 
possono essere superate; ciascu­
na delle figure contempla anzi 
uno dei tipi più frequenti di fal­
le che possono verificarsi. Da no­
tare che se la imbarcazione ab­
bia nel suo interno una ossatu­
ra formata da listelli di legno 
abbastanza fitti, può essere uti­
le che l'asticella sia più stretta 
ma di maggiore lunghezza, e me­
glio ancora, poi sarebbe se inve­
ce di una sola si avessero a di­
sposizione diverse di queste as­
sicelle..

Notare anche che è indispen­
sabile otturare del tutto la fal­

la, in modo che neppure una goc­
cia di acqua possa infiltrarsi 
attraverso di essa, e del resto, 
raggiungere questo obiettivo, nel­
la maggiore parte dei casi, è as­
sai difficoltoso; in genere il tam­
pone può considerarsi sufficien­
te anche se si limita a ridurre 
la quantità di acqua entrante, 
ad esempio, in modo che questa 
non entri più in quantità supe­
riori a 5 o 10 litri al minuto, 
quantità questa che è facile eli­
minare, man mano rovesciandola 
fuori bordo con un recipiente 
qualsiasi. Specie se la imbarca­
zione sia piuttosto grande risulta 
utile corredarla, oltre che degli 
accessori, anche di una pompetta 
di plastica, facile da acquistare 
oggi, per pochissime centinaia di 
lire; nel caso delle imbarcazioni 
normali, poi è da tenere presente 
un elemento importante: se cioè 
il fondo interno di queste, è pro­
tetto con una sorta di tavolato, 
come del resto accade nella mag­
gior parte dei casi, le assicelle 
che lo compongono debbono es­
sere raggruppate e debbono po­
tersi sollevare rapidamente e fa­
cilmente, in maniera da avere 
subito acceso al punto in cui 
la falla si è verificata.

RIPARAZIONI DI MAGGIORE 
DURATA

Mentre nel caso in cui la falla 
si verifica a breve distanza dalla 
riva, non è in genere necessario 
perdersi molto per rimediarla 
e conviene assai di più dedica­
re gli sforzi per approdare in 
breve, nel caso invece che l’in­
cidente si verifichi molto al lar­
go, è meglio curare assai di più 
la riparazione prima di tentare 
le manovre per tornare a riva. 
Quando a bordo sia presente u- 
na altra persona, uno degli oc­
cupanti, nuoti lungo la fianca­
ta danneggiata e distenda lungo 
i bordi della falla una striscia 
della larghezza di una cinquan­
tina di mm. di adesivo, possibil­
mente a base di gomma che ha 
il vantaggio di fare presa ed in­
durire anche sott’acqua; poi si 
ancorano due delle cocche del 
rettangolo di tela su una delle 
bordate a giusta lunghezza e 
quindi si stende la tela stessa 
dall'esterno contro la falla, in 
modo che questa risulti sostan­
zialmente centrata.

Ciò fatto si perfezioni la u- 
nione della tela lungo il bordo 
della falla coperto di adesivo, 
passandovi sopra la palma della 
mano distesa esercitando una 
leggera pressione uniforme. Più 
tardi potrà essere utile rendere 
ancora più solida la riparazione 
piantando sulla tela, in modo che 
si sprofondino nel sottostante 
fasciame dei chiodi che è bene 
siano di acciaio inossidabile e 
sopratutto a testa larga. Ove si 
abbia a disposizione la punta­
trice meccanica si può usare que­
sta ultima per realizzare la stes­
sa operazione con una rapidità 
assai maggiore ed in genere im­
pegnata una sola mano. Altri 
chiodi od altri punti metallici, 
poi debbono essere piantati u- 
niformemente spaziati anche lun­
go i bordi, orlati del rettangolo 
di tela in modo da costringere 
questo ad aderire nel miglior 
modo contro lo scafo ; la tela 
che può essere usata anche in 
doppio strato, se di buona qua­
lità può essere sufficiente ad 
arrestare falle sino a 25 cm. di 
larghezza, non troppo profonde.
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sistemi più accreditati per la prova dei tran­
sistor si basano su di una serie di misura­
zioni sulle correnti in entrata ed in uscita, 

sulle variazioni delle correnti stesse, e sulle dif­
ferenze di potenziale applicate ai vari elettrodi, 
in modo da potere stabilire delle curve caratteri­
stiche del comportamento del transistor stesso, 
nei riguardi della corrente continua. Da tali ca­
ratteristiche, poi possono derivarsi a mezzo di 
opportuna interpolazione, anche le caratteristiche 
più importanti, ossia quelle dinamiche, alla cor­
rente alternata o comunque pulsante.

Esami e controlli di sufficiente approssimazio­
ne, sui transistor, possono essere eseguiti, comun­
que anche con metodi meno elaborati e con un 
circuito composto da un minimo di elementi, atto 
alla misurazione del guadagno di corrente cono­
sciuto sopratutto, come valore alfa dei transistors. 
Tale valore, infatti, a differenza della corrente di 
perdita, varia assai poco in funzione di variazio­
ni della temperatura alla quale il transistor è sot­
toposto e la sua variazione sulla massima gamma 
di escursione delle correnti di base, può essere 
del 25 per cento o anche meno; anche con un au­
mento, sino a quattro volte, della tensione appli­
cata al collettore, il valore del guadagno di cor­
rente ossia l’Alfa, può variare solamente di un 
terzo. Ne deriva quindi che una prova per stabili­
re il valore intermedio del valore Alfa, entro un 

certo campo delle correnti di fuga e con un deter­
minato voltaggio della batteria di eccitazione, può 
servire a stabilire una base abbastanza sicura per 
comparare diversi transistors.

CIRCUITO BASICO

La misurazione cui è stato fatto cenno può es­
sere condotta con il circuito illustrato nella fig. 1 
Quando il commutatore semplice SI, si trova in 
una posizione ossia in quella di destra, una pic­
cola corrente viene applicata alla base del transì­
stor attraverso le resistenze R2 ed R3 e viene am­
plificata dal transistor stesso, in modo da assi­
curare una corrispondente corrente di collettore, 
convenientemente amplificata. Nella posizione di 
sinistra del commutatore, la coerente di base di­
venta zero, ma una resistenza, RI, viene inserita 
tra il collettore e l'emettitore del transistor, in mo­
do che risulti compensata la caduta di corrente 
nel circuito di collettore risultante dal distacco 
della eccitazione alla base del transistor. Con la 
regolazione della resistenza R2 la corrente ampli­
ficata di base può essere resa di valore identico 
alla corrente circolante in RI. Ad esempio, il mil­
liamperometro inserito nel circuito, indica uno 
stesso valore di corrente, sia che il commutatore 
si trovi nella posizione di sinistra che in quella 
di destra.
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Dal momento che il valore del guadagno di cor­
rente è uguale al rapporto tra l’aumento della cor­
rente di collettore, diviso per l'aumento della cor­
rente di base che lo ha determinato, potremo anche 
risalire alla constatazione che il valore del gua­
dagno di amplificazione, alfa, sia uguale al rap­
porto tra la somma delle resistenze R2 ed R3, di­
vise per il valore della resistenza RI. Ne deriva 
che essendo fisse le resistenze RI ed R3, la va­
riazione del valore di alfa, può dipendere esclu­
sivamente dalla variazione del valore di R2 e per­
tanto, tale resistenza può essere calibrata diretta- 
mente con una scala dei valori di Alfa.

CORREZIONI

In questo sistema per la misurazione al valore 
di alfa di un transistor esistono due errori, uno 
dovuto alla ipotesi che le tensioni applicate ai ca­
pi della coppia di resistenze R2 + R3, sia uguale 
a quella applicata invece ai capi della R3, in ef­
fetti, tale tensione è inferiore, a causa della pic­
cola caduta di potenziale che si determina tra la 
base e l'emettitore del transitor. Con una tensione 
applicata sul collettore, di 3 volt, ad esempio, 
questa caduta di potenziale e di circa 0,17 volt 
solamente, ad ogni modo da questa differenza de­
riva che il valore di alfa, calcolato per mezzo del­
la semplice formula dovrebbe essere corretto con 
raggiunta di circa il 6 per cento della sua gran­
dezza. Con tensioni di collettore più elevate la cor­
rezione è più piccola, e giunge al 2% per valori 
della tensione di collettore a 9 volt. Viceversa, con 
la diminuzione della tensione di collettore, que­
sta grandezza di correzione, aumenta in misura 
notevole. Tali valori si riferiscono al caso realiz­
zo dello schema allegato in cui il rapporto della 
tensione di collettore per l'aumento della corren­
te di collettore è pari a quello che si avrebbe da 
una resistenza del valore di 5000 ohm.

GRAFICO

Un grafico della correzione del guadagno in fun­
zione della tensione di collettore è quello fornito 
nella fig. 2 e da questo, solo in casi eccezionali, 
si verifica una differenza di comportamento da

Circuito del provatransistor nella sua forma più sem­
plice ossia senza la sezione relativa al fattore di cor­

rezione

Curva per la determinazione rapida del fattore di cor­
rezione per la caduta potenziale ai capi del transistor

parte dei transistor, specie nel caso di funziona­
mento di questi sotto temperature limite. Come 
si vede, nel caso di una tensione di batteria, di 
3 volt, fattori di correzione per la grande mag­
gioranza dei transistor, vanno compresi tra 1’ 1.045 
e 1’ 1,075. Essendo stato quindi adottato il valore 
medio di 1,06, si può intuire che in ogni caso l’er­
rore della compensazione non va oltre all’ 1,5 per 
cento.

La prova di un transistor a livelli relativamente 
bassi di corrente di collettore e di base, da luogo 
al rilevamento di valori di alfa alquanto più ele­
vati, se poi si intende misurare il valore di alfa 
adottando per la alimentazione una batteria di 
tensione maggiore dei 3 volt, conviene adottare 
come strumento indicatore, una della portata mas­
sima di 5 milliamperes, invece di quello da 1 mil- 
liampere previsto.

L’altro errore nel quale si incorre adottando 
questo sistema per la misurazione del valore di 
alfa, sta nel fatto che quando tale misurazione vie­
ne eseguita viene trascurato, il sia pur piccolo 
valore della corrente di base del transistor, la 
quale viene a circolare attraverso lo strumento. 
Ne deriva che questa corrente, per una misura­
zione di una certa precisione deve essere sottrat­
ta dal valore indicato dallo strumento quando vie­
ne eseguito il rilevamento.

SCALE

Nulla impedisce di variare il valore della resi­
stenza RI e mantenere invece fisso quello della 
resistenza R2, usando per RI, un potenziometro 
od un reostato a filo, mentre nel caso della va­
riazione di R2, in tale sede si deve usare un po­
tenziometro o reostato a grafite.

E comunque da tenere presente che diversi svan-
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taggi derivano dal fatto di rendere RI variabile: 
ad esempio, le indicazioni di corrente possono 
variare notevolmente alla prova dei vari transi­
stor e la scala dei valori di alfa, non potrebbe 
non seguire la stessa legge con la conseguenza 
che la porzione più bassa di questa sarebbe mol­
to spaziata mentre nella porzione superiore i va­
lori sarebbero inevitabilmente molto fitti, con con­
seguente disagio nelle letture e minore precisione 
nei rilevamenti.

CIRCUITO MODIFICATO

Il valore di correzione può essere anche accerta­
to direttamente senza avere la necessità di mi­
surare la tensione di alimentazione alla quale si 
fa ricorso nella prova, grazie ad una semplice ag­
giunta fatta al circuito basico : tale modifica è 
inclusa nello schema della fig. 3 e consiste di un 
partitore di tensione composto da una resistenza 
fissa da 100.000 ohm, e da un potenziometro da 
20.000 ohm, la regolazione della R5, deve essere 
fatta in modo che la apertura e la chiusura del­
l’interruttore S2 rimanga senza conseguenze agli 
effetti delle indicazioni dello strumento. Raggiun­

ta che sia questa condizione sarà possibile leg­
gere direttamente sulla graduazione del poten­
ziometro R5, il valore della correzione che deve 
essere tenuto presente nella esecuzione dei rile­
vamenti di alfa.

La scala in questione viene stabilita tenendo 
presente la formula: Fattore di correzione = R4 
+ R5 : R4. Come si vede, la scala comprende va­
lori di correzione tra 1,01 ed 1,20, i quali si di­
mostrano sufficienti per la media delle necessità. 
Quando la tensione di alimentazione del sistema 
viene fornita da una pila da 3 volt si constaterà 
che la manopola di comando della R5, dovrà esse­
re disposta presso a poco in corrispondenza del 
valore di 1,06.

Nella realizzazione adottata il complesso consta 
di un pannello di cui si trovano due potenziome­
tri con scala, due interruttori a scatto e due boc­
cole per la connessione al milliamperometro di 
misura; per l'impiego, si comincia con il rilevare 
il valore di alfa, quindi si moltiplica questo valo­
re per il numero trovato sulla scala della corre­
zione, quindi al valore trovato si sottrae empiri­
camente una unità: quello che rimane è appunto 
il valore netto della grandezza alfa.
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Circuito del provatransistor completato della sezione 
per la misurazione, del fattore di correzione

COMPONENTI

L’intero complesso trova posto in una scatola 
di plastica rettangolare dal coperchio piano, o 
quasi, delle dimensioni non critiche di 10x15 cm. 
e sul quale si montano attraverso fori appositi, 
i due potenziometri, i due interruttori a scatto, 
le boccole e la morsettiera che serve ad impegna­
re i vari piedini dei transistor in esame. E' utile 
che le resistenze usate siano di buona qualità e 
della tolleranza dell’ 1 per cento. La taratura del­
la scala dei valori di Alfa può essere eseguita con 
la misurazione del valore della resistenza di R2, 
nelle sue varie posizioni, e si possono ad esem­
pio, adottare delle graduazioni in funzione dei 
multipli di 5000 ohm, che R2 viene ad assumere 
nelle sue varie posizioni. Anche la scala delle cor­
rezioni può essere stabilita nello stesso, modo, 
avendo a disposizione un ohmetro di buona pre­
cisione o meglio ancora usando un ponte di mi­
sura, in modo da segnare sulla scala stessa le po­
sizioni dell'indice nelle quali questo viene a trovar­
si quando il valore di R5 è rispettivamente di 1000, 
3000, 4000, 18.000, 19.000 e 20.000 ohm. (si noli in­
fatti che la correzione è compresa tra 1 centesimo 
e 20 centesimi), quando infatti il valore interno 
della R5 è di 1000 ohm, si può segnare sulla scala 
la graduazione del fattore di correzione 1,01; quan­
do è nella posizione di 7000 ohm, si segna la gra­
duazione di 1,07, e così via.

Per calibrare R2, il metodo illustrato in fig. 4 
può risultare vantaggioso e consiste nell’uso di 
resistenze esterne tarate in sostituzione del com­
plesso interno formato da R2 ed R3, salvo poi a 
ruotare la manopola di R2 in modo da ottenere 
dal complesso le stesse indicazioni fornite con le 
resistenze tarate, a valori progressivi di 5000 in 
5000 ohm.

PANNELLO

Le posizioni di fine corsa dei due indici delle 
manopole fissate ciascuna sull’alberino di uno 
dei potenziometri deve essere segnata con preci-

Disposizione provvisoria per facilitare la calibrazio­
ne di R2

sione e questo, allo scopo di avere un punto di 
riferimento quando si presenti la necessità di so­
stituire per qualche motivo uno dei potenziometri 
stessi. I quadranti, possono essere realizzati, co­
me del resto, anche le altre targhette del pannel­
lo, su cartoncino bristol, con inchiostro di clima, 
eventualmente coperte poi con pezzetti di nastro 
adesivo e trasparente Scotch, il quale eviterà che 
le scale e le targhette siano sporcate durante l’im­
piego dello strumento. Osservare bene le foto e 
lo schema costruttivo per rilevare la disposizione 
reciproca delle varie parti e l’ordine della ese­
cuzione delle connessioni.

Per accogliere i piedini dei transistor durante 
la prova si faccia uso di una morsettiera a tre 
viti, e ciascuno di queste sia contrassegnata con

ELENCO PARTI

RI - Resistenza chimica da 1 watt; SODO ohm
R2 - Resistenza variabile o potenziometro, a

grafite da 1 watt, 500.000 ohm, lin.
R3 - Resistenza chimica fissa da 1 watt;

33.000 ohm
R4 - Resistenza chimica fissa da 1 watt;

100.000 ohm
R5 - Potenziometro grafite 1 watt, 20.000 ohm 
SI - Commutatore unipolare due posizioni, 

a levetta da pannello
S2 - Interruttore unipolare una posizione a 

levetta da pannello
ed
Inoltre. - Due boccole isolate per collegamento 

strumento, una morsettiera a tre anco­
raggi a vite per accogliere il transistor 
da provare, due manopole con indice, 
per alberino dei due potenziometri, una 
scatola plastica con coperchio, cm, 11x14, 
dimensioni non critiche. Una pila piatta 
da 4,5 volt, cilindrica da 3 volt, per ec­
citazione apparato; minuteria metallica, 
due targhette « incluso-escluso » da ap­
plicare sotto gli interruttori a levetta. 
Un tester universale che disponga di 
una scala milllamperometrica da 1 mA 
fondo scala, in corrente continua. Pun. 
tali per collegamenti e filo con pinzette 
a coccodrillo. Stagno per connessioni,
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la lettera della iniziale dell’eletttrodo del transi­
stor al quale si riferisce (E, per emettitore; B, 
per Base; C, per collettore).

Le due boccole che si trovano nella parte alta 
a sinistra, sul coperchio-pannello, servono per 
accogliere i puntali dello strumento universale, 
che si intende usare in congiunzione con l’adat­
tatore per effettuare i rilevamenti; quanto allo 
strumento, diremo che non ha alcuna importanza 
la sua marca, o le sue caratteristiche specifiche, 
ciò che importa è che esso permetta delle misu- 
t azioni di corrente continua di valore prossimo 
ad 1 mA, fondo scala. Nel nostro caso, il milliam­
perometro deve essere collegato in serie con la 
piletta di alimentazione : allo scopo di evitare qual­
che danno derivante dalla errata connessione del­
la pila o dello strumento si rispetti la polarità e 
la si controlli di frequente.

PROVA DI TRANSISTORE

La precisione delle misurazioni dipende in par­
te dalla cura con la quale le scale della correzio­
ne e dei valori di alfa, saranno state tracciate. Ed 

ecco la procedura da seguire per la misurazione 
di un transistor.

1), disporre R2 nella posizione corrispondente 
al valore più elevato di Alfa e disporre R5 nella 
posizione corrispondente al valore minimo del 
fattore di correzione, ossia nella posizione estre­
ma in senso orario, ossia su 1,01.

2), collegare in serie tra di loro, la batteria 
ed il milliamperometro, osservando che siano ri­
spettate le tensioni e le polarità.

3), collegare alle tre viti della morsettiera, i 
tre fili del transistor accertando che il filo del 
collettore sia collegato alla vite contrassegnata con 
C, quello dell’emettitore sia fissato alla vite con­
trassegnata con E e la base sia fissata alla vite 
centrale.

4), con i due interruttori SI ed S2, nella po­
sizione « escluso », rilevare con cura la corrente 
indicata in queste condizioni, dal milliamperome­
tro.

5), scattare l’interruttore SI nella posizione di 
« incluso » e ruotare la manopola di R2 sino ad 
ottenere dal milliamperometro, la stessa indica-
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Disposizione provvisoria per facilitare la calibrazio­
ne di R5

zione di corrente fornita nelle condizioni di par­
tenza, ossia nelle condizioni del n. 4.

6), lasciare SI nella posizione di incluso, scat­
tare quindi nella posizione « incluso » anche S2, 
che inserisce il sistema di correzione; indi ruota­
re la manopola con indice di R5 sino a che la in­
dicazione di corrente sia di nuovo la stessa del 
punto n. 4.

7), moltiplicare le indicazioni della scala di 
R2 per il fattore indicato dalla scala di R5, indi 
dal prodotto sottrarre una unità.

Si potrà notare a volte, che con il passare del 
tempo, anche a distanza di minuti si verifichi un 
leggero aumento delle indicazioni dello strumen­
to, specialmente con i transistor più piccoli e con 
quelli ultraeconomici; tale variazione è da ricer­
care nella deriva termica del transistor, nella cui 
giunzione interna, il passaggio della corrente de­
termina una certa elevazione di temperatura; ad 
ogni modo tale deriva non altera che in misura 
molto ristretta il valore di Alfa; l'inconveniente 
sarà semmai un altro, ossia il fatto che con l'au­
mento della corrente aumenterà anche in misura 
notevole la corrente di perdita. Se in queste con­
dizioni, molta della corrente di fuga viene devia­
ta su una resistenza esterna ad esempio, RI, la 
giunzione tenderà a raffreddarsi e da questo de­
riverà la riduzione della corrente di perdita, con 
la conseguente differenza delle indicazioni dello 
strumento nelle due posizioni degli interruttori.

LIQUIDAZIONE MATERIALE TRANSISTOR
SCATOLE MONTAGGIO

Supereterodina 6 transistori 4- diodo - Produz. italiana L. 14.500
Supereterodina 6 transistori 4- diodo - Produz. estera premontata L. 14.900
Supereterodina onde medie e corte 7 4-2- Produz estera premontata..........................................L. 20.900
Microsupereterodlna (cm 5x6x2) 64-1 transistori premontata , , L. 14.900

SERIE SEI TRANSISTORI PNP 4- DIODO
GTW9 (0072) 4- GT109 4- GT81 (OC71) 4- GT760 (0045) 4- GT760 4- GT761 (0044) 4- DIODO L. 3.900

SERIE SEI TRANSISTORI NPN 4- DIODO 
2T65 4- 2TS5 4- 2T65 4- 2T76 4- 2T76 4- 2T73 4- DIODO............................................................L. 4.900

SERIE TRE MEDIE FREQUENZE ITALIANE (mm. 15 x 15 x 15) 4- ferroxcube avvolto 4- oscil­
latore 4- schema..............................................  L. 1.900

SERIE TRE MEDIE FREQUENZE ESTERE (mm. 8x8x8) + ferroxcube ultrapiatto 4- oscil­
latore -|- schema ........ Iit L. 2.500

Auricolari magnetici . . . , L. 1.200
Auricolari cristallo . . , L. 950
Ferroxcube............................................., L. 170
Ferroxcube avvolto.................................... L. 400
Ferroxcube ultraplatto avvolto . L. 500
Diodi normali.................................... ......... L. 250
Trasformatori intertranslstoriali esteri . L. 750
Tra si orma tori uscita esteri . . . L. 750
Variabili doppi italiani . L. 650
Microvarlablli doppi esteri . . L. 950

TRANSISTORI DI 1°
GT23 - GT14 - GT34 - GT81 - GT82 -

GT1Q9 - GT75O - GT760 - 2T65 - 
2T512 - 0072 - OC53 - O-C60 cad. L. 950

Altoparlanti diam. ICO mm. . . , L. 600
Altoparlanti diam. 70 mm. . , L. 1.000
Altoparlanti diam. 60-50-40 mm. . L. 1.500
Altoparlanti diam. 30 mm. , L. 1.700
Potenziometri micro italiani . . L. 350
Micropotenziometrl esteri . . L. 700
Wìcroelettrolitici 3 x 20 mF L. 300
Elettrolitici da 5 a ICO mF , . L. 170
Varistori............................................  . L. 600
Quarzi 7000/14.000 . L. 1.400

SCELTA GARANTITI
GT761 - GT762 - 2T73 - 2T76 - OC44 - 

0045 .... ........................................ cad. L. 1.400
OC170 - 2N287 . . , , cad. L. 1.500
OC30 - OC16............................................... cad. L. 2.000

LABORATORIO ELETTRONICO
FIORITO

MILANO - VIA S. MARIA VALLE, I TELEFONO 80.83 23

Richiedete cataloghi, schemi, preventivi per qual­
siasi genere di materiale nuovo o surplus inviando 
L. 100 in francobolli per spese postali. Spedizioni in 
tutta Italia a ¥2 contrassegno 4- L. 380 spese postali.
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Divertendovi
costruite 

il vostro 

- futuro

Operai, impiegati, studenti, 
scrivono una semplice carto­
lina postale alla Scuola 
Radio Elettra di Torino 
ricevono subito - gratis e 
senza impegno - un 
ricco opuscolo che spiega 
come con sole 1.150 lire 
per rata possono diventa­
re, nei ritagli del loro tempo, 
tecnici specializzati in Radio 
Elettronica TV senza dif­
ficoltà, perchè il metodo è 
sicuro, sperimentato, 
serio. Un metodo completo 
eppure semplice: adatto a 
tutti. Un hobby insomma, un 
piacevole diversivo per le ore 
libere. E alla fine diventano 
specialisti ed hanno diritto 

all'attestato della Scuo­
la Radio Elettra con un 
periodo di pratica gratuita 
presso la scuola.
La Scuola invia gratis e di 
proprietà dell' allievo :

per II corso radio: 
radio a 7 valvole con M. F„ 
lester, provavalvole, oscilla­
tore, circuiti stampati e radio 
a transistori. Costruirete 
trasmettitori sperimentali.

per il corso TV:
televisore da 17" o da 21" 
oscilloscopio ecc.
Alla fine dei corsi possede­
rete una completa attrezza­
tura professionale.

richiedete 
il bellissimo

gratis
scrivendo 
alla scuola

Scuola Radio Elettra
TORINO - Via Stellone 5/42

LA SCUOLA RADIO ELETTRA DÀ ALL'ITALIA UNA GENERAZIONE DI TECNICI



Progetto di

NEGRO DOMENICO

Roma

j?.-.

PARTE PRIMA

n questi ultimi anni note­
volissima è stata l’evolu­
zione nel campo dell'elet­

tronica, per cui lo sviluppo da 
essa raggiunto nelle varie e pos­
sibili applicazioni ha avuto am­
pie proporzioni sia dal lato quan­
titativo che qualitativo. I per­
fezionamenti quindi realizzati 
nelle apparecchiature di registra­
zione, trasmissione e ricezione 
a modulazione di frequenza e 
amplificazione a bassa frequen­
za, da un canto hanno spinto 
i tecnici ad ulteriori migliora­
menti dei complessi già realiz­
zati, d'altro canto hanno deter­
minato, piacevole a constatarsi, 
un affinamento nei gusti dell’a­
scoltatore ed un conseguente e- 
levamento del buon gusto del­
l’ascoltatore medio. Nel campo 
degli amplificatori si ottengono 
oggi elementi meglio rispondenti 
alle loro funzioni, pur restando 
circa invariato il loro prezzo 
d'acquisto, o, se proprio voglia­
mo guardare al leggero aumen­
to di prezzo, dobbiamo tener 
presente che esso è più che ben 
ricompensato dalla superiore 
qualità del risultato. Poiché con 
spesa non eccessiva oggi è pos­
sibile costruire anche da sè un 
complesso di Alta Fedeltà, sono 
qui per illustrare ai lettori di 
questa pubblicazione, il comples­
so da me portato a termine at­
traverso lavoro e studio non in­
differenti. Anche voi potreste 
farne uno, certi di un esito non 
solo favorevole, ma veramente 
ottimo. Penso che questo arti­
colo debba interessare una lar­

ga schiera di persone, includen­
te non solo coloro che si inten­
dono di radiotecnica, ma anche 
quanti cercano di soddisfare da 
sè la loro passione musicale : 
penso quindi che molti anche di 
questi ultimi si metteranno al­
l’opera, pur avendo, rispetto ai 
primi, più modeste nozioni tec­
niche, per aver montato solo 
qualche apparecchietto a due o 
tre valvole al massimo. Quanti 
mi seguiranno attentamente con 
una precisione scrupolosa, po­
tranno domani vantarsi di pos­
sedere un complesso assoluta- 
mente non inferiore per quali­
tà, razionalità ed efficienza, ai 
più recenti apparecchi ad Alta 
Fedeltà attualmente in com­
mercio. Infatti redigo questo ar­
ticolo dopo aver tratto la debi­
ta esperienza da diverse realiz­
zazioni di questo genere, e de­
scrivo il prototipo che si vale 
di un circuito derivato dalla fu­
sione dei più moderni schemi 
pubblicati dalle riviste america­
ne in questi ultimi tre anni. Nel­
lo studio dello schema ho cer­
cato di conservare al circuito la 
maggiore semplicità, al fine di 
tener basso il costo, facile il 
montaggio, minori le possibilità 
di avarie e usure dei componen­
ti nel tempo.

Ora, prima di passare alla de­
scrizione del progetto, vorrei cer­
care di chiarire bene quali sia­
no i fini che l’Alta Fedeltà si pre­

figge di raggiungere e le condi­
zioni necessarie perché essa sia 
possibile; ciò al fine di informa­
re i lettori su quali saranno i 
probabili risultati e dar loro mo­
do di decidere se sia il caso di 
cimentarsi nella impresa.

La tecnica che si riferisce agli 
amplificatori ad Alta Fedeltà si 
propone di riprodurre un suono 
identico all'originale, tale cioè 
da ridare all’ascoltatore la me­
desimi; impressione, lo stesso 
effetto del suono originale, dal 
quale è stata derivata la regi­
strazione. Tal fine è possibile 
raggiungere adoperando una ca­
tena di componenti e apparec­
chiature tutte di pregiata quali­
tà, dal microfono che provvede 
alla captazione, per terminare 
con l'altoparlante, o meglio, gli 
altoparlanti destinati a rigenera­
re l’onda sonora simile all'origi­
nale. E’ ovvio a questo punto 
sottolineare che anche se uno 
solo degli stadi, attraverso cui 
il suono, sotto forma di segna­
le elettrico, passa, è poco effi­
ciente, si determina il falsamen­
te della forma d’onda elettrica, 
con conseguenza di riprodurre 
un segnale nuovo, creato artifi­
cialmente e diverso dall'origi­
nale.

Come ascoltatori e, prima an­
cora come costruttori di un com­
plesso di riproduzione, molti 
problemi di registrazione ad Al­
ta Fedeltà non ci riguardano di-
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Veduta frontale dello chassis dell’amplificatore finale. Si noti la disposizione dei vari pezzi. Vi sono alcune 
varianti rispetto al piano di montaggio accluso: nella foto appaiono due condensatori elettrolitici da 16 mF 
(a fianco del trasformatore di alimentazione) connessi in parallelo, che costituiscono una prima parte della 
cellula di filtraggio. L’impedenza ed un altro elettrolitico (80 mF) compaiono nella foto 2. L’Ingresso rete 
messo in opera è del tipo distaccabile e non compare invece il fusibile. A sinistra della uscita dell’altoparlan­
te v’è un altro comando, che, messo in opera in sede di taratura nel prototipo, è stato poi evitato, perché su­

perfluo ai nostri fini.

rettamente, e li saltiamo a piè 
pari, visto che di essi si interes­
sano ovviamente le case costrut­
trici di dischi o chi per esse. 
Dato però che l'ascoltatore di 
solito adopra dischi o un sinto­
nizzatore radio a modulazione 
di frequenza, da questi elemen­
ti cominciano i problemi di­
retti, a cui bisogna dare solu­
zione. Cominciamo quindi ad an­
noverare tra le nostre difficol­
tà dirette tre elementi, i più in­
docili e capaci di compromette­
re seriamente il risultato finale: 
l’ambiente in cui sarà situato 
riproduttore e la disposizione di 
questo in esso; l'altoparlante e 
la sua qualità; il mobile acustico 
che racchiuderà l'altoparlante. 
L’ambiente ove si colloca il dif­
fusore acustico è, salvo eccezio­
ni, differente da quello in cui 
il suono venne riprodotto e re­
gistrato: infatti sarà stato prò 
dotto in un auditorium acusti­
camente calcolato e probabil­
mente viene riprodotto in un 
salottino (questo per fare un e- 
sempio). Il suono qui è sogget­
to ad una propagazione più cor­
ta, a possibili riverberi e riso­
nanze, che modificheranno l’on­
da acustica in arrivo allo ascol­
tatore. Come ciò sia vero ed av 

venga è più facile spiegare con 
una analogia, richiamando al­
l’attenzione del lettore un feno­
meno che quasi certamente egli 
avrà constatato di persona. Mi 
riferisco alla differenza che as­
sume il timbro di voce di una 
persona, a seconda che questa 
parli in una ampia aula dalle 
nude pareti od in una angusta 
cabina telefonica : qui ovattata 
e cupa è la sua voce, lì più di­
spersa argentina e riverberante. 
La stessa modifica subisce un 
brano musicale, in diretta di­
pendenza dalle caratteristiche 
del locale in cui viene riprodot­
to. Teniamo presente che col 
crescere della frequenza aumen­
ta la direzionalità dell’onda acu­
stica: da ciò consegue che esi­
ste differenza all’ascolto dei suo­
ni acuti tra una posizione fron­
tale all’altoparlante ed una po­
sizione più laterale ; questa ra­
gione consiglia di ricercare, nel- 
l’orientamento del mobile acu­
stico, la posizione che consente 
la migliore diffusione del suono, 
limitando il più possibile la sgra­
devole eco delle pareti.

Al secondo posto abbiamo ri­
cordato tra i fattori determinan­
ti di un buon esito, l’altoparlan­
te, l’elemento trasduttore, cioè 

che trasforma il segnale elettri­
co nella corrispondente onda so­
nora. Questa funzione è delica­
tissima e solo con gli elementi 
più pregiati è possibile ottenere 
risultati notevoli. A noi interes­
sa di poter riprodurre tutta la 
larghissima gamma in cui si e- 
stendono i suoni percepibili dal­
l'orecchio umano, così è neces­
sario disporre di un altoparlan­
te che sia veramente in grado 
di garantire tale ampia escur­
sione, oppure si possono preve­
dere più altoparlanti, ognuno dei 
quali si occupa di un determi­
nato campo di frequenze e la ri­
produzione è ugualmente garan­
tita al completo.

In terzo luogo abbiamo detto 
essere indispensabile, ad un me­
ritevole risultato, un adeguato 
mobile che serva da cassa acu­
stica al trasduttore. Essa ne co­
stituisce il carico e deve per­
tanto essere adeguato, per non 
esaltare od attenuare irregolar­
mente il responso acustico di 
cui l’altoparlante usato è capa­
ce. Tanto meno poi deve provo­
care risonanze, anzi è suo com­
pito smorzare quella propria del­
l'altoparlante. Secondo quanto 
affermano i migliori ingegneri, 
in teoria il migliore mobile acu-
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stico sarebbe lo schermo infini­
to, ovvero una vasta superficie 

Impeden. 
Itvellam.
tra A e 8

CfO

Ü a?

U Q>

cellula

Entrata 
rete

solida su cui è praticato il foro 
dietro il quale trova posto l’al­
toparlante: in questo caso si 
consegue la sola separazione del­
le due onde acustiche: quella 
anteriore da quella posteriore, 
propagantisi dalle facce oppo­
ste del cono diffusore. In prati­
ca però si usa un mobile vero 
e proprio e si dà la preferenza 
al Bass-reffex, poiché se è vero 
che esiste qualche tipo di cassa 
acustica di migliori prestazioni, 
è pur vero che la realizzazione 
ne è ancora più difficile e criti­
ca. Quindi si consiglia il Bass- 
reflex, bene calcolato in base al­
le caratteristiche particolari del­
l’altoparlante scelto.

Gli interessati avranno ampie 
» . possibilità di trovare il calcolo
A pnnia della cassa acustica (ove proprio 
cellula vogliano farla da sè) e se è ne­

cessario rammentarlo, anche su

Resisten 
tra C e D

Cterza 
cellula
uscita tensioni

Sistema "A" e "FARE” si 
to l’argomento in lungo 
largo.

Il complesso Hi Fi in 
zione è costituito da tre 

è svol- 
e in

descri- 
nuclei,

il primo è il preamplificatore,
P quarta contenente i controlli di sele- 

• । zione (fono, radio, magnetofo
no), di volume, di tono; il se­
condo è costituito dall'amplifica­
tore di potenza, dove il segnale 
continua ad essere amplificato; 
il terzo nucleo è quello acusti­
co, per il quale si dovrebbe ri­
petere pari pari quanto detto 
in diverse precedenti pubblica­
zioni, per cui è inutile ricopiare 
quivi ciò che è stato già scritto. 
Nel presente numero appare il 
secondo degli stadi, quello di 
potenza, dato che esso è da solo 
in grado di permettere un ri­
sultato parziale, così da potere 
essere già utilizzato, mentre è

B secón, 
cellula

Veduta inferiore totale dello chas­
sis. Si noti il grosso elettrolitico da 
80 mF, i potenziometri di volume 
ed azzeramento di ronzio; vi sono 
inoltre due morsettiere sulla faccia 
opposta dello chassis, che non sono 
state considerate nello schema, per­
ché usate dall’autore per prove ed 
applicazioni, nel prelevare segnali 
e tensioni da esaminare. L’autore 
ha usato per fini di comodità nel 
montaggio due squadrette di anco­
raggio disposte a « T » e ne consi­
glia l’uso a quanti vogliano avere 
ordine e sicurezza meccanica nei
contatti (vedi anche part>}coljare 

del montaggio nella foto 3)

430



ancora in costruzione il pream­
plificatore che ne è il necessario 
completamento.

ESAME DEL CIRCUITO
La sezione di potenza è dota­

ta di due valvole finali (EL84) di 
concezione moderna, infatti son 
pochi anni dacché è iniziata la 
loro produzione, e tra le loro 
pregiate caratteristiche si anno­
verano il prezzo modesto, le di­
mensioni molto ridotte, la note­
vole sensibilità di potenza, non 
ostante la bassa percentuale di 
distorsione e tutto ciò richieden­
do niente di più che le comu­
nissime tensioni di lavoro. Ven­
gono, in questo circuito, impie­
gate due di tali valvole, collega­
te in controfase e precedute da 
un doppio triodo (12AU7) am­
plificatore e invertitore di fase. 
L'invertitore di fase impiega so­
lo un triodo, e le due fasi si 
prelevano dalla placca l’una e 
dal catodo l'altra. Poiché la dif­
ferenza di impedenza esistente 
tra i due elettrodi di uscita de­
termina una diversa ampiezza 
delle frequenze elevate, le resi­
stenze in serie alle griglie con­
trollo delle EL84 sono di valore 
differente, per compensare le di­
seguaglianze che costituirebbero 
una imperfezione nella amplifi­
cazione dell'ultimo stadio. All’in­
gresso di questo amplificatore è 
presente un potenziometro per 
la regolazione del livello di gua­
dagno; lo useremo come con­
trollo di volume finché non avre­
mo costruito anche il preampli­
ficatore, ove esiste il vero e pro­
prio controllo di volume. Il tra­
sformatore di uscita, che tra le 
altre funzioni ha quella di adat­
tare l’impedenza delle valvole fi­
nali di potenza con quella pro­
pria dell'altoparlante, nel nostro 
caso deve avere l’avvolgimento 
primario di 8.000 ohms o anche

Veduta particolare con disposizio­
ne del montaggio dei pezzi e dei 
controlli. Si noterà nelle due foto 
un bullone di ferro filettato, che 
attraversa nella sua lunghezza lo 
chassis ed è questo fermato con 4 
dadi; esso serve a conferire al tut­
to una maggiore rigidità meccani­
ca, e può essere tralasciato qualora 
non si abbia bisogno di spostare 
lo chassis molto spesso per acceder­
vi nell’interno allo scopo di misu­
rare le tensioni di esercizio. Si noti 
particolarmente la disposizione del 

controlli
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FIG. 1
V1.-12AU7; V2,V3: EL84. TRASFORMATORE DI USCITA PHILIPS 8-000/7 lì





ELENCO PARTI CIRCUITO FINALE
ELENCO PARTI DEL CIRCUITO FINALE
Cl — Condensatore a carta 50.000 pt. 600 Volts lavoro.
C2, C3 — Condensatore a carta 100.000 pi. 600 v.l.
C4 — Condensatore elettrolitico catodico 100 mf. 25 v.l.
RI — Resistenza da 200 Kohms 1 watt
R2 — Potenziometro da 1 Mohm log. senza interruttore.
R3 — Resistenza da 1.500 ohms 1 watt.
R4, R7 — Resistenza .da 50.000 Ohms 1 watt (ugualissime)
R5 — Resistenza da '.<M Mohm ti watt.
R5-A — Potenziometro da 1 Megaohm
R6 — Resistenza 1.000 Ohm 1 watt
R8, R9 — Resistenze da 50.000 Ohms % watt
RIO — Resistenza da 1.000 Ohm Vi watt
RII — Resistenza da 39.000 Ohms ti watt
R12 — Resistenza da 150 Ohms 4 watts
R13 — Resistenza da 30.000 Ohms ti watt.

Un jack schermato per l’entrata.
Una presa con spinotto da telaio per uscita altoparlante.
3 zoccoli noval cerarplcl.
Uno schermo con porta schermo per la 12AU7.
Valvole usate 1/12AU7; 2/EL84.
Trasformatore di uscita Philips oppure Acrosound TO 310 
(vedi testo).

un pò meno e l’avvolgimento se­
condario corrispondente al valo­
re richiesto dall'altoparlante; se 
gli altoparlanti sono di più, uni­
ti in unico complesso come si 
vede in figura 1, alimentati da 
filtri d'incrocio (in inglese "cros- 
sover") per la discriminazione 
delle frequenze da inviare ad es­
si, l’impedenza complessiva de­
ve essere sempre la stessa di­
sponibile sul secondario del tra­
sformatore di uscita. Su detto 
elemento moltissimo vi sarebbe 
da dire, poiché esso assieme al­
l’altoparlante determina il gra­
do di fedeltà di tutto l’amplifi­
catore. E’ quindi tacito che per 
un’ottima riuscita di tutta l’ope­
ra si deve fare molta attenzione 
sulla scelta di essi. Circa la scel­
ta del trasformatore di uscita, 
sarebbe consigliabile l’impiego 
del modello TO310 costruito dal­
la Acrosound; però, dato il suo 
elevato prezzo a cui è reperibi­
le presso la Ditta Larir, e ove 
non si disponga di un altopar­
lante che sia in grado di porre 
in evidenza i pregi di detto com­
ponente, si può utilizzare il tra­
sformatore che la Philips co­
struisce per un controfase di 
EL84, vista la sua maggiore re­
peribilità e i risultati ancora ec­
cellenti. I due trasformatori, cui 
or ora è stato fatto riferimen­
to, differiscono tra di loro; in­
fatti mentre con il Philips lo 
stadio finale risulta funzionante 
secondo il tradizionale circuito, 
con il prodotto della Acrosound 
detto circuito risulta modifica­
to, in quanto ha tale trasforma­

tore il pregio di consentire il 
collegamento delle EL84 in cir­
cuito "ultralineare”. Ciò signi­
fica che le griglie schermo delle 
valvole finali, anziché ricevere 
una tensione di alimentazione 
costante (alla pari di un con­
trofase di pentodi) prelevano 
detta tensione di alimentazione 
da due prese effettuate sull'av­
volgimento primario del trasfor­
matore di uscita, cosi che per­
viene loro una tensione modu­
lata dal segnale, ciò che consen­
te di ottenere una più estesa li­
nearità. Le prese si trovano ef­
fettuate suU’avvolgimento a cir­
ca il 40 45 % dalla presa cen­
trale. Con questo circuito si ot­
tiene, è vero, una potenza leg­
germente minore di quella otte­
nibile con il montaggio classi­
co, ma tutto a vantaggio della 
qualità di riproduzione. L'idea­
le sarebbe poter montare sul cir­
cuito finale un Push-pull di trio­
di di gran lunga preferibili per­
ché avendo un solo elemento a- 
nodico, presentano un maggiore 
linearità come conseguenza del­
la minore capacità interelelettro- 
dica. Ma se è pur vero ciò, è 
impossibile ottenere da tali tipi 
di valvole una sufficiente ampli­
ficazione di corrente, (tutti san­
no che il triodo ha una bassis­
sima transconduttanza) cosicché 
è giocoforza ricorrere all'impie­
go di pentodi o tetrodi, che pos­
sedendo altri elementi accelera­
tori (griglie schermo e di sop­
pressione) danno luogo ad una 
maggiore sensibilità di potenza. 
Sebbene però vi siano detti van­

taggi, sussistono anche alcuni in­
convenienti non lievi, che mani­
festano con una maggiore ten­
denza della valvola a generare 
distorsioni armoniche. Facendo 
ricorso al circuito ultralineare, 
per effetto del particolare colle­
gamento delle griglie schermo, 
cui si fa pervenire una frazione 
del segnale presente sul prima­
rio del trasformatore di uscita, 
si ottiene la linearità del triodo 
pur conservando di poco altera­
ta la sensibilità di potenza del 
pentodo. A seconda del trasfor­
matore usato, ci serviremo del­
lo schema di figura 1 o dello 
schema di figura 2.

Un unico telaio accoglierà per 
intero questa apparecchiatura. 
Avrà un formato di 12x40 cm., 
ed una altezza di 7 cm. Lo spa­
zio è più che sufficiente per una 
disposizione comoda e razionale 
dei componenti, non si dovrà 
quindi combattere col millime­
tro, come avviene nel montag­
gio degli apparecchietti a tran­
sistors, ed il montaggio sarà in 
conseguenza più agevole ed ac­
cessibile in ogni angolo. Il pia­
no di montaggio riportato in fi­
gura 3 non è obbligatorio, ma 
vale sempre come un buon con­
siglio. Il prototipo è formato da 
una piastra di alluminio di 12 
per 40 cm., spessa 2 mm., im­
bullonata su una striscia di al­
luminio formante la fascia la­
terale. Questa è larga 8 cm. e 
spessa 1 mm. Un centimetro de­
ve essere ripiegato a 90°, in mo­
do da portarne l'altezza a 7 cm. 
e dare luogo ove far presa ai
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bulloni, che la fermeranno alla 
piastra superiore. Disposizione 
e misure della foratura sono 
rappresentate nel disegno di fi­
gura 3 e penso non richiedano 
altri commenti. Ho creduto di 
facilitare il lavoro eseguendo la 
figura 3 in scala 1.4, cioè a dire 
che le misure del disegno molti­
plicate per 4 si possono ripor­
tare direttmente sul telaio da 
montare.

COME PROCEDERE AL 
MONTAGGIO

Dopo aver portato a compi­
mento la costruzione del telaio, 
così come descritto in fìg. 3, re­
sta da provvedere alla foratura 
delle zone riservate ai due tra­
sformatori (alimentazione ed u- 
scita). Non è stata disegnata la 
foratura ad essi relativa, perché 
essa varia da tipo a tipo dei sud­
detti componenti che verranno 
impiegati. Pertanto solo allor- 
quanto essi saranno disponibili, 
produrremo i fori necessari al 
loro fissaggio, e per il passaggio 
dei conduttori che vi fanno ca­
po. Sarà semplice compiere det­
to lavoro, se si pensa che basta 
tracciare le zone da asportare, 

dopo aver posto in sito i com­
ponenti in questione. Riguardo 
poi al modo di fissare le varie 
parti, suggerirò essere convenien­
te l'uso di viti a ferro, lunghe 5 
mm., passo 1/8. Per evitare l’in­
conveniente di applicare i dadi 
in luoghi talvolta un pò scomo­
di, si esegua il foro per dette 
viti con una punta di due milli­
metri e mezzo di diametro e si 
pratichi poi la filettatura col ma­
schio numero due, sempre del 
passo 1/8: così sarà possibile av­
vitare direttamente le viti sul te­
laio. Questo consiglio non deve 
però essere esteso al montaggio 
dei trasformatori, infatti la mo­
le eccessiva non lo consente : per 
essi si impiegheranno viti più 
grosse e munite di dado, adatte 
al maggiore lavoro richiesto.

Dopo queste operazioni si po­
trà procedere al cablaggio, ov­
vero alla messa in opera di resi­
stenze e condensatori. Si prov- 
vederà a disporre detti, in mo­
do che risultino collegamenti 
corti ed ordinati, non trascuran­
do un certo ordine estetico. Par­
ticolare cura si avrà nello sten­
dere le linee di alimentazione, 
in particolare modo quelle che 
portano lesioni alternate (rete 

e filamenti). Infatti tali linee po­
trebbero indurre nei conduttori 
prossimi una parte della loro 
tensione, causando indesiderati 
ronzii nell’altoparlante. La mi­
gliore soluzione pertanto è quel­
la di attorcigliare ciascun con­
duttore di andata col suo corri­
spondente di ritorno, e far poi 
correre tale treccia lungo il te­
laio. Riguardo poi al trasferi­
mento del segnale da una valvo­
la all’altra, si limiti al massimo 
l’uso del cavetto schermato, per­
ché la sua capacità fuga a mas­
sa le frequenze elevate del se­
gnale, determinando attenuazio­
ne ai suoni acuti, percepibile ad 
orecchio, oltre che rilevabile con 
gli strumenti di misura.

Nel caso necessiti farne uso, 
si metta in opera quello a più 
bassa capacità tra schermo e 
conduttore e si preferisca il ti­
po isolato in plastica, benché ri­
chieda maggiore attenzione nel 
saldarlo; la plastica tende a fon­
dere con molta facilità renden­
do probabili i cortocircuiti.

Mentre si raccomanda di im­
piegare i componenti secondo il 
valore prescritto nello schema 
elettrico, si ammettono alcune 
eccezioni riguardo al valore del-
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le resistenze di polarizzazione 
delle valvole, infatti è possibile 
modificare entro limiti ragione­
voli il valore di dette resistenze, 
al fine di ottenere una tensione 
positiva sul catodo delle valvo­
le, rispondente a quella indica­
ta. Circa le tensioni di placca, 
sono ammissibili piccole diffe­
renze. Le misure in tensione van­
no effettuate rispetto alla mas­
sa, servendosi di un voltmetro 
da 20.000 ohms/volt.

Vorrei ora far quattro chiac­
chiere su alcuni « perché » del 
circuito presentato, per chiarire 
le ragioni che mi hanno spinto 
a preferire una variante invece 
di un’altra e le funzioni dei com­
ponenti. Seguiamo lo schema dal­
l’ingresso del segnale verso l’u­
scita; in ultimo faremo qualche 
considerazione anche sull’alimen­
tatore. Il segnale si presenta ai 
capi di un potenziometro da un 
megaohm (R2), il cui cursore ne 
preleva una parte che viene in­
viata alla griglia controllo del 
triodo amplificatore della 12AU7. 
Tale potenziometro avrà la fun­
zione di controllo di volume fin­
ché non si sarà costruito il pre­
amplificatore; in seguito, poiché 
su detto preamplificatore si tro­
va il vero e proprio controllo di 
volume, questo potenziometro 
verrà regolato una volta per tut­
te nella posizione che permetta 
la massima uscita indistorta a 
pieno pilotaggio del preamplifi­
catore. R3 rende il catodo della 
12AU7 positivo (1,8 volts) rispet­
to alla griglia; RI alimenta la 
placca, dalla quale si preleva con 
un condensatore il segnale, per 

trasferirlo alla griglia del trio­
do invertitore di fase. Il carico 
di questo è distribuito tra la 
placca e catodo, le cui resisten-, 
ze è necessario abbiano valore 
perfettamente identico; R6 ser­
ve a determinare una piccola ca­
duta di tensione onde polarizza­
re correttamente la griglia con­
trollo dello stesso invertitore, 
per mezzo di R5 che chiude il 
ritorno di griglia. Il segnale si 
presenta così come una tensio­
ne che ha alternativamente po­
larità opposte sulla placca e sul 
catodo dell’invertitore di fase. 
Da questi due punti, tramite due 
condensatori della stessa capa­
cità, viene inviato alle due gri­
glie delle valvole finali, ciascuna 
delle quali provvede ad ampli­
ficarlo per la parte che le com­
pete. Le due resistenze da 500 
Kohm (R8, R9) che chiudono il 
ritorno di griglia delle EL84, am­
mettono una certa tolleranza per 
quanto riguarda il loro valore, 
devono però essere quanto più 
possibile uguali, per conservare 
la simmetria elettrica del circui­
to. I catodi delle due valvole fi­
nali sono tutti e due polarizzati 
con la medesima resistenza. (Ho 
preferito così non vedendo una 
ragione particolare perché si co­
stituisse una polarizzazione sepa­
rata, giustificabile solamente nel 
caso si volessero compensare 
improbabili differenze elettriche 
delle due valvole finali).

In serie alle due griglie con­
trollo vi sono due resistenze 
(RIO, RII), che hanno .la funzio­
ne di smorzare eventuali tenden­
ze alle auto-oscillazioni, facili a 

verificarsi in uno stadio di po­
tenza come quello in esame, da­
ta l’elevata transconduttanza del 
tipo di valvola usato. In propo­
sito si noti come la resistenza 
che trovasi in serie alla griglia 
pilotata dalla sezione catodica 
dell'invertitore di fase abbia un 
valore più elevato dell’altra che 
conduce il segnale dalla placca 
della 12AU7 all’altra finale. Ciò 
allo scopo di far sì che i due se­
gnali, (che come ben si compren­
de non sono necessariamente u- 
guali, proveniendo l’uno da una 
sorgente a bassa impedenza qua­
le è la placca), si presentino il 
quanto più possibile identici al­
l’ingresso dello stadio finale. Di­
versamente infatti il segnale pro­
veniente dal catodo, data la più 
bassa impedenza sarebbe più ric­
co di acuti di quello provenien­
te dalla placca. Dovrei dire che 
avrei potuto ben fare ricorso ad 
altri circuiti di inversione di fa­
se, infatti ne esistono svariatis­
simi tipi, ma sarei venuto meno 
al carattere di semplicità che ho 
voluto conferire al presente cir­
cuito, al fine di renderlo più ac­
cessibile ad una più vasta schie­
ra di appassionati.

Probabilmente avrò modo di 
descriverne qualcuno più perfet­
to in altra occasione: in tal caso 
provvederò anche a spiegare co­
me eseguire la sostituzione con 
quello già descritto.

Nel prossimo numero sarà 
descritta la SEZIONE DELLA 
ALIMENTAZIONE in due ver­
sioni, a valvola ed a raddriz­
zatore al selenio.
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Progetto di Vittorio Rosada - Roma
Ilo stato, attuale del pro­
gresso, la tecnica atomica 
fa la parte del leone e le 

sue applicazioni sono estese in 
moltissimi campi. E’ quindi ol­
tremodo interessante rendersi 
conto dei fenomeni di radioat- 

visibili emanazioni dei corpi ra­
dioattivi ci avvolgono in misura 
crescente pur fortunatamente 
ancora al di sotto del livello di 
pericolo.

Come è noto uno dei molti me­
todi è quello che usa un rivelato- 

gamma) colpisce le molecole di 
un gas contenuto in un tubo spe­
ciale solitamente non condutto­
re, questo gas in un tempo rapi­
dissimo si ionizza e diventa quin­
di conduttore. Poiché ai capi del 
tubo è presente una elevata ten-

Telaio con il circuito elettrico

tività sia naturali che artificiali. 
Può inoltre essere considerato 
come campanello di allarme que­
sto rivelatore di radiazioni che 
'abbiamo realizzato: infatti le in­

re del tipo Geiger-Muller. Di tale 
rivelatore diremo in breve che 
quando una particella atomica 
(Alfa, Beta oppure coppie di ma­
terializzazione prodotte da raggi 

sione non sufficiente però a pro­
durre la scarica nel gas) ecco che 
nell’istante in cui il gas si ioniz­
za avviene la scarica con flusso 
di corrente nel tubo, attraverso

Telaino con il circuito. La basetta è in cartone bachelizzato e le parti sono infilate e saldate in piccole ci­
vette. ribattute
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una resistenza collegata in serie 
al tubo stesso. Ai capi di questa 
resistenza essendovi un impulso 
di corrente vi è quindi per la leg­
ge di Ohm una tensione impul­
siva che sarà opportunamente 
amplificata in modo convenzio­
nale. Poiché più è alto il grado 
di radioattività di una sostanza 
e più è grande il numero di par­
ticelle espulse e che quindi col­
piscono il tubo, basta allora con­
tare in una unità di tempo il nu­
mero di impulsi generati da tali 
particelle per conoscere il grado 
di radioattività del campione.

Ovviamente tra due o più so. 
stanze quella che è rivelata con 
maggior numero di colpi al se­
condo è quella più radioattiva 
ma occorre però considerare an­
che la distanza. Infatti l’intensi­
tà di una radiazione diminuisce 
con il quadrato della distanza.

IL CIRCUITO ELETTRICO
Un transistor TRI oscillatore 

eleva la tensione della batteria 
per mezzo del trasformatore Tl, 
alla cui uscita è presente una 
tensione di circa 200 volt. Due 
raddrizzatori G rendono conti­
nua tale tensione duplicandola 
nel contempo; ai capi di Cl C2 
avremo quindi una tensione di

ELENCO PARTI
TRI, TR3 - Transistors tipo OC76
TR2 - Transistor tipo CK722
TR4 - Transistor tipo 2N107
Tl - Trasformatore elevatore. Realizzato su nucleo in ferrox­

cube Philips tipo D 25/16. Sul rocchetto sono avvolti 
i 3 avvolgimenti a strato e isolati l’uno dall’altro con 
comune nastro scotch. Gli avvolgimenti sono a strati 
sovrapposti a partire da SI. Occorre avvolgere nello 
stesso senso SI ed S2.
Numero spire:
SI 155 spire filo smaltato 0,18 mm.
S2 35 spire filo smaltato 0,1 mm.
S3 1750 spire filo smaltato 0,09 mm.

T2 - Trasformatore per comune accoppiamento tra transi­
stor. Può essere usato qualsiasi tipo con rapporto 10:1 
(Es. Photovox T70)

T3 - Trasformatore di entrata per push-pull transistor. 
(Può essere usato ad esempio il Photovox T71).

G - Raddrizzatori a selenio per alta tensione. Siemens
SST E 750 C 1,5

GM - Tubo Philips 18503 per rivelatori Geiger.
A - Altoparlante per apparecchi batteria impedenza 5,6 ohm

60 mm. di diametro.
S - Deviatore a levetta 2 vie 2 posizioni
SI - Deviatore a levetta 1 via 2 posizioni
M - Milliamperometro cc 0,5 mA fondo scala
B - Batteria 4,5 volt tipo per lampade portatili
RI - Resistenza 33.000 ohm, watt
R2 - Potenziometro miniatura 1.000 ohm
R.3 - Resistenza 820 ohm, % watt
R4 - Resistenza 1 Mohm, watt
R5 - Resistenza 10 Mohm, watt
R6 - Resistenza 100.000 ohm, watt
R7 - Resistenza 1.000 ohm, watt
R8 - Resistenza 100.000 ohm, % watt
R9 - Resistenza 5.600 ohm: dipende dallo strumento usato
RIO - Resistenza 10.000 ohm: dipende dallo strumento usato,

serve a determinare la portata come voltmetro
Cl, C2 - Condensatore 0,1 mF, 1.500 volt
C3 - Condensatore 680 pF ceramico
C4 - Condensatore 200 mF, 25 volt
C5 - Condensatore 25 mF, 10 volt
C6 - Condensatore 10 mF, 10 volt
C7 - Condensatore 25 mF, 10 volt
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cresta di 500 volt circa, dato che 
l'assorbimento del circuito è pra­
ticamente nullo.

Il tubo rivelatore usato, Phi­
lips 18503, lavora con un « pia­
nerottolo » il cui centro è di cir­
ca 500 volt cc.

Per mezzo di R2 possiamo re­
golare la tensione da 400 fino a 
600 volt circa. Si tenga presente 
che per tutte queste misure di 
tensione è necessario usare un 
voltmetro a valvola.

Se la tensione sarà inferiore o 
superiore a quella voluta si cam­
bieranno i valori di RI ed R3, 
specialmente ciò sarà necessario 
usando un altro tipo di transi­
stor. La resistenza R5 deve essere 
montata direttamente sul termi­
nale anodico del tubo 18503.

I transistors seguenti amplifi­
cano la scarica fornita dal tubo 
rivelatore fino a renderla audibi­
le in altoparlante. Contempora­
neamente alla indicazione acusti­
ca è stata prevista e realizzata 
una misura visiva data dallo 
strumento M. Il circuito dove è 
inserito M, un milliamperometro

Il «probe» con il tubo 18503 collegato con cavetto schermato all’apparecchio

da pannello, agisce in modo che 
questo segni il valore medio de­
gli impulsi in arrivo.

Quindi, poiché un aumento di 
radioattività non farà aumentare 
l’ampiezza degli impulsi bensì il 
loro numero, ecco che lo stru­
mento indica effettivamente l’au­
mentare della radioattività. Po­
tremo constatarlo avvicinando o 
allontanando il tubo (montato 
in una custodia e collegato con 
cavetto schermato all’apparec­
chio) alla fonte radioattiva.

Anche un qualsiasi orologio 
con lancette fosforescenti sarà 
sufficiente per avere una indica­
zione (ed in alcuni casi abbastan­
za notevole).

Inoltre anche tenendo il tubo 
distante da qualsiasi sorgente ra­
dioattiva saranno registrati un 
certo numero di impulsi senza 
apparente causa. Ciò è dovuto in 
prevalenza a raggi cosmici pene­
tranti.

Per tarare la scala di M in mil- 
liRoentgen-ora ci si può regolare

Il contatore Geiger montato. Sul telaino del circuito elettrico è visibile Io schermo (a sinistra) in lamierino. 
A destra una custodia interna per 11 « probe »
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Di LAITA 
(vedi 

testo)

Vista d’insieme del Contatore ultimato

in diversi modi. Il più semplice 
è quello di regolarlo ricorrendo 
alla curva di sensibilità fornita 
dalle case costruttrici dei tubi; 
detta curva, conoscendo il nume­
ro di impulsi ovvero di conteggi 
al minuto, ci farà conoscere di­
rettamente il valore in milli- 
Roentgen-ora.

Il valore di M non è critico: 
può essere usato un qualsiasi 
strumento con fondo scala di po­
chi milliamperes ma sarà meglio 
se useremo uno strumento con 
indice dotato di una certa iner­
zia. Usando un valore diverso da 
quello indicato sarà bene cam­
biare i valori di R9 e C4. Commu­
tando SI verso RIO si leggerà in­
vece la tensione delle batterie, 
che sarà bene non scenda sotto 7 
volt circa.

Il gruppo TR1-T1-G-C1-C2 deve 
essere montato schermato in una 
scatolina di latta o ferro (non di 
rame o alluminio).

Il consumo totale è solamen­
te di circa 20 mA, cosicché le pile 
avranno lunghissima vita. Si ten­

ga presente che si può montare 
un altro tipo di tubo invece del 
18503 che è adatto solo per raggi 
gamma e neutroni. Si può anche 
usare un circuito più semplice: 

QIIDDI IIQ GIANNONI - Via Giovanni Lami ùUnrLUu " SILVANO S. Croce sull'Arno - PISA
Radiotelefono MKli-38 ricevitore supe­
reterodina, C.A V, incorporato. Di alta 
sensibilità - Permette la ricezione della 
gamma dei 40 metri fonia, ricezione del 
dilettanti nazionali e stranieri con la 
propria antenna a stilo Monta 4 ARÍP12, 
1 ATP4, nuove. TR/R1E da *5 W, consu­
mo ridottissimo. Portata minima 5 Km. 
Si vende completo di batteria A/DICA 
da V. 143 nuova, batt. F/ti grande. Com­
pletamente revisionato, tarato, comple­
to di braccio tel/fonico, antenna, cin­
ghia per tracolla pronto per l’uso. Peso 
Kg. 2. A chi ne farà richiesta per quan­
to in tempo dato l’esiguo numero in 
possesso sarà spedito in c/assegno al prez­
zo globale di L. 25.000 più spese postali.

A richiesta si spediscono valvole ARP12 
di ricambio nuove al prezzo cad. di L 700 
A richiesta altri svariati tipi di valvole 
Nota B: Accetto offerte di valvole ATP4.

STAZIONE 38 MK11 Kg 2
MISURE cm. 28,5x16x10

dopo C3 basterà allora collegare 
un qualsiasi amplificatore anche 
a valvola. Le fotografie mostrano 
chiaramente il montaggio del 
contatore.
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r=» l e siete interessati alle espe- 
^xlzienze di fisica, e special- 

mente di quelle di elettrici­
tà applicata, avete la opportuni­
tà di mettere insieme, con una 
spesa assai ridotta un semplice 
apparecchio in grado di produr­
re tensione estremamente eleva­
te, dell'ordine di parecchie cen­
tinaia di migliaia di volt, a fre­
quenze molto alte.

Costruito il complesso lo po­
trete usare in una moltitudine 
di esperimenti, da quelli di sem­
plice spasso, a quelli di vera fi­
sica, potrete ad esempio, dimo­
strare la assoluta innocuità di 
queste tensioni pure assai ele­
vate, all’organismo umano, che 
possono percorrere nella sua to­
talità senza quasi che il sogget­
to abbia la minima sensazione; 
potrete inviare notevoli energie 
a distanza, atte ad accendere 
lampade ecc, ed inoltre, raddriz­
zando queste tensioni elevate po­
trete avere a disposizione delle 
tensioni continue di pari voltag­
gio, che potrete usare per mol­
ti esperimenti nel campo nuclea­
re; ecc.

Come è già stato annunciato, il 
complesso al centro dell'artico­
lo è un apparecchio di Tesla, 
in cui non viene usata alcuna 
valvola elettronica ed i compo­
nenti usati sono pochissimi ed 
in maggioranza, autocostruiti.

Il Tesla, si compone di una 
sezione in grado di erogare una 
tensione relativamente elevata, 
a frequenza molto bassa od ad­
dirittura semplicemente pulsan­
te, seguito da un condensatore 
speciale che alternativamente si 
carica della tensione erogata dal­
l’elemento precedente; a valle 
del condensatore si trova uno 
spintorometro tra cui scoccano 
delle scintille di scariche del con­
densatore, rese oscillanti, dalla 
presenza della induttanza, rap-

presentata dal primario di un 
trasformatore speciale.

Dal secondario del trasforma­
tore in questione viene emessa 
la tensione ultraelevata ed a fre­
quenza altissima. Vediamo ora 
di ritrovare gli elementi citati, 
nella foto n. 1. Alla estrema si­
nistra, vi è il trasformatore che 
eroga la tensione a bassa fre­
quenza ed a tensione elevata : nel 
prototipo, è stato usato un tra­
sformatore tratto da una appa­
recchiatura radio militare ame­
ricana, nulla comunque impedi­
sce che in luogo di questo sia 
usato un qualsiasi trasformato­
re ordinario per insegne al neon, 
della potenza primaria di 150 o 
200 watt, facile da trovare spes­
so, in perfette condizioni sulle

bancarelle di materiale usato. In 
posizione centrale sul pannello 
di supporto, in alto, si nota il 
pacco del condensatore, ancora­
to con una coppia di strisce di 
bachelite, fissate con tre viti. Al­
la destra, a metà altezza, si no­
ti, poi lo spinterometro, realiz­
zato su di uria basetta alquanto 
elevata sul piano del pannello. 
Sempre alla destra, ma più in 
alto dello spinterometro, si no­
ti, infine, il trasformatore di al­
ta frequenza e ad elevatissima 
tensione, formato dal primario, 
avvolto sul supporto di plasti­
ca tronco-conica con la estremità 
più larga rivolta verso l’alto e 
con il secondario, avvolto sul tu­
bo di cartone bachelizzato, par­
tente dal centro del fondo del
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primario e puntato verticalmen­
te verso il basso. La tensione ul­
traelevata può essere prelevata 
dalla estremità superiore di que­
sto avvolgimento, a cui viene 
fissato un elettrodo di adatte ca­
ratteristiche.

Nella zona centrale del pan­
nello, alquanto più basso del con­
densatore, si nota un sistema ac­
cessorio, che contribuisce a ren­
dere più varie le possibilità del­
le prestazioni del complesso. Per 
la precisione si tratta di un 
gruppo di lampade usate come 
resistenze di caduta, in serie cia­
scuna, ad un interruttore che 
ne comanda l'inserimento a pia­
cere sul primario del trasforma­
tore ; dei restanti due interrut­
tori, quello di sinistra è l’inter­
ruttore generale che viene ad 
interrompere del tutto la ali­
mentazione del primario del tra­
sformatore e quello di destra, 
è quello che serve a cortocircui­
tare l’intero sistema delle lam­
pade, così da permettere l’invio 
di tutta la tensione di rete, di­
rettamente sul primario, senza 
resistenze di caduta permetten­
do quindi al sistema di funzio­
nare al suo massimo regime.

Con il trasformatore usato si 
possono ottenere facilmente del­
le scintille sino a 20 cm. dal se­
condario del Tesla, ossia in ra­
diofrequenza; tali prestazioni, co­
munque possono essere uguaglia­
te od anche superate, usando un 
trasformatore da neon, in grado 
di erogare una tensione dell’or­
dine dei 10.000 o 12.000 volt. Po­
che altre cose vi sono ancora di 
notevole nel complesso, se si 
eccettua il fatto che il prima­
rio del trasformatore Tesla, (in 
alto alla estrema destra), è rea­
lizzato con filo di notevole se­
zione ed a spire spaziate, in mo­
do che sia facile scoprire cia­
scuna di esse in un punto, in 
modo da potere afferrare le spi­
re stesse, nei punti scoperti, con 
una spinetta a coccodrillo, così 
da variare la induttanza del pri­
mario del Tesla stesso, varian­
do in parte la frequenza di fun­
zionamento ed alterando anche 
il rapporto di spire tra prima­
rio e secondario del Tesla, in 
modo da variare entro un campo 
assai ampio, la tensione a radio- 
frequenza erogata dal trasfor­
matore stesso.

Una osservazione alla faccia in­
feriore del pannello, permette di

constatare che non vi sono al­
tri organi, aH’infuori di quelli 
già segnalati e su tale faccia tro­
vano posto nella massima parte 
i collegamenti elettrici tra i va­
ri componenti. La faccia infe­
riore del pannello, è semmai mu­
nita di piedini di polistirolo, rap­
presentati da isolatori postapiat- 
tina, di forma cilindrica e che 
sono fissati, uno a ciascuno de­
gli angoli del pannello stesso, 
un altro piedino è poi sistema­
to, in posizione quasi centrale, 
ed ha lo scopo di sostenere ta­
le zona del pannello, nella qua­
le si accumula un peso notevo­
le, formato da quello del tra­
sformatore TI e dal condensa­
tore C.

TRASFORMATORE DI BASSA 
FREQUENZA

Ossia il trasformatore TI de­
ve essere scelto nelle caratteri­
stiche già indicate, in ogni caso, 
è bene che la tensione da esso 
erogata non sia inferiore ai 
10.000 volt e che la sua potenza 
di primario, sia inferiore ai 100 
watt. Si sistema dunque nella 
parte estrema di sinistra del pan­
nello, facendo però in modo da 
rendere improbabile l'avvicina­
mento delle mani alla uscita di 
alta tensione del trasformatore 
stesso : non bisogna infatti di­
menticare che mentre una ten- 
sione ad alta frequenza, anche 
¡di parecchie centinaia di mi­
gliaia di volt, è assolutamente 
innocua nelle stesse condizioni 
una tensione assai inferiore, può 
risultare pericolosissima, se del 
tipo a bassa frequenza; evitare 
anche che tale tensione elevata 
abbia a scaricarsi prendendo la 
via del primario di rete.

PANNELLO
E bene sia di bachelite dello 

spessore di 4 o 6 mm. delle di­
mensioni di mm. 240 x 430, in 

quanto tale materiale, accoppia 
al prezzo abbastanza basso, del­
le caratteristiche meccaniche ed 
elettriche abbastanza elevate. Da­
to che le misure e le proporzio­
ni non sono critiche non viene 
fornito il piano di foratura per 
il pannello stesso; per la fora­
tura comunque si raccomanda 
di procurare prima tutte le par­
ti e quindi studiare accurata­
mente le foto, in modo da sta­
bilire con precisione quale deb­
ba essere il piazzamento di cia­
scuna di esse. Oltre che i fori 
per gli organi veri e propri, si 
preferisca eseguire sul pannel­
lo in questa fase anche la serie 
di fori necessaria per i bulloni 
di fissaggio degli altri compo­
nenti.

CONDENSATORE
Si tratta dell’organo C, il qua­

le può essere autocostruito con 
relativa facilità; coloro comun­
que che lo preferiscano, potran­
no acquistarlo già pronto, sia 
pure di diverso tipo; in ogni ca­
so, quello che occorre è un con­
densatore della capacità compre­
sa tra i 5000 ed i 3000 pF, con 
isolamento elevatissimo, in gra­
do di sopportare una ventina di 
chilovolt, di alternata. Conden­
satori di questo genere si tro­
vano nel mercato surplus in 
quanto in origine servivano co­
me condensatori di neutralizza­
zione nei circuiti di scherno e di 
placca di apparecchiature tra­
smittenti di elevata potenza. Per 
l’autocostruzione di questo or­
gano, comunque, occorrono 14 
rettangolini bene squadrati, del­
le dimensioni di mm. 125x175 cia­
scuno, in vetro comune, quale 
quello sottile per pannelli da fi­
nestre. Ciò che occorre è sem­
mai la condizione che tali pan­
nelli non presentino alcun difet­
to, od incrinatura, oppure bolle 
di aria incluse nella massa del 
vetro, ecc. Tali difetti, infatti, 
potrebbero facilmente divenire 
la sede di scariche dispersive e 
distruttive che renderebbero del 
tutto inefficiente il condensato- 
re stesso. In vista di incidenti, 
inoltre nel caso che tali pannel- 
lini si facciano tagliare da un 
vetraio, converrà fare tagliare un 
paio di pannelli in più.

Occorrono poi dodici rettan­
golini di foglia di rame dello 
spessore di 5 o 6 centesimi di

442



millimetro, essi pure perfetta­
mente squadrati, delle dimensio­
ni di mm. 100 x 125.

In un angolo di ciascuno di 
questi rettangolini si saldi poi 
con il minimo uso di stagno, per 
non determinare un eccessivo in­
grossamento di questi, una stri­
sciolina della stessa foglia di ra­
me della lunghezza di 30 mm. 
che servirà per la connessione 
all'esterno di ciascuno dei tet- 
tangolini destinati a formare del­
le coppie di armature del con­

densatore. Prima di iniziare il 
montaggio, si controlli con cura 
che tutti i rettangoli di rame sia­
no perfettamente spianati e poi 
si puliscano entrambe le facce 
di ogni pannello di vetro, con 
uno straccio intriso di alcool 
che elimini dalle superfici le 
tracce di grassi e sopratutto la 
umidità.

Si passa poi al montaggio ve­
ro e proprio del condensatore, 
per il quale si tratta di dispor­
re su di una tavola a portata

di mano tutti i rettangoli di ra­
me e tutti i pannelli di vetro, 
e quindi si prende uno di que­
sti ultimi e lo si depone in po­
sizione adatta, su di esso si di­
spone ben centrato uno dei ret­
tangoli di rame, in modo che il 
margine di vetro attorno ad es­
so sia presso a poco uguale su 
tutti i lati. In queste condizioni, 
la linguetta di rame destinata 
al collegamento elettrico del ret­
tangolo, sporgerà in prossimità 
di uno degli angoli del vetro ;

Pannello dell'apparecchio visto dal disotto
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ELENCÒ PARTI
Tl — Trasformatore da insegne per neon, potenza da 100

a 200 watt, con primario universale oppure solo adat­
to alla 7(40 elettrica della zona e con secondario 
erogante una tensione compresa tra 10.000 e 15.000 
volt, sotto carico continuativo

T2 — Trasformatore per alta frequenza, tipo Testa, for­
mato da un primario tronconico, a base stretta av­
volto su supporto di polistirolo, e composto da 10 
spire di filo nudo o sotto plastica da 2 mm. suffi­
cientemente spaziate, in modo che non avvengano 
cortocircuiti nemmeno quando la pinzetta cocco­
drillo viene appesa a qualcuna delle spire, le quali, 
se coperte di plastica debbono essere ciascuna sco­
perte dall’isolamento per un tratto di 15 mm. Se­
condario avvolto su tubo bachelizzato con filo da 
20 o 25 centesimi di mm. consistente di almeno 800 
spire accostate e coperte di vernice isolante; v. testo

C — Condensatore per alta tensione autocostruito con
rettangolini di foglia di rame alternati a pannelli 
rettangolari di vetro, vedi testo

SP — Spinterometro realizzato su basetta di bachelite e
formato da una coppia di teste di vite, affacciate, 
e disposte in modo che la loro spaziatura sia rego­
labile entro certi limiti

SI, 2, 3, 4, 5 — Interruttori unipolari a scatto, da pannello a levetta 
LI — Lampada tipo mignon adatta per tensione rete, da

25 watt
L2 — Lampada adatta tensione rete, tipo mignon, da 40 watt
L3 — Lampada adatta tensione rete, tipo mignon da 60 watt
ed inoltre — Tavoletta bachelite da mm. 4 o 5, dimensioni mm. 

240 x 430, 5 isolatori cilindrici di polistirolo per piat­
tina da televisione, nella funzione qui di piedini 
isolanti; striscette di bachelite per immobilizzare il 
blocco del condensatore C. Bulloni per fissaggio va­
ri organi. Attacco bipolare maschio da pannello, 
passo 20 mm. per collegamento al complesso della 
tensione di rete. Conduttore da 1,5 mm. isolato in 
plastica per connessioni nella sezione di alta fre­
quenza. Tre portalampade tipo mignon; cinque ral­
lunghi filettati cavi per portalampade con 12 dadi 
adatti.

accertata questa condizione si 
depone sul rame, un altro pan­
nellino di vetro, ben centrato, 
poi su questo si dispone un altro 
rettangolo di rame, in posizio­
ne tale, però, per cui la linguet­
ta per la connessione della stes­
sa, sporga dal vetro, in posizio­
ne diametralmente opposta al­
l’angolo dal quale sporge la lin­
guetta del primo rettangolo. Si 
prosegue applicando un altro 
pannello di vetro, poi un ret­
tangolo di rame centrato, e co­
sì via, sino a consumare tutti 
i pannelli di vetro e tutti quelli 
di rame, tenendo presente che 
da ultimo, dovrà risultare, un 
pannello di vetro.

Da fare attenzione inoltre per­
ché tutti i rettangoli di rame di 
ordine dispari, ossia il primo, il 
terzo, il quinto, il settimo, il 
nono, e l’undicesimo, abbiano la 
linguetta sporgente dalla stessa 
parte e che tutti i rettangoli di 
ordine pari ossia il secondo, il 
quarto, il sesto, l'ottavo, il deci­
mo ed il dodicesimo, sporgano 

dalla stessa parte, ed in posi­
zione diametralmente opposta a 
quella dalla quale sporgono le 
linguette dispari. Si sovrappone 
quindi l’ultimo pannello di ve­
tro e dopo avere controllato at­
traverso la trasparenza dei sot­
tostanti pannelli, che tutti i ret­
tangoli di rame, siano bene cen­
trati, si provvede ad immobiliz­
zare l’insieme con una legatura 
realizzata con nastro di tela ade­
siva del tipo Mistic; nel compie­
re questa operazione, il pacco 
di pannellini di vetro, deve es­
sere temuto sotto leggera pres­
sione delle mani, altrimenti, gli 
elementi del condensatore riman­
gono troppo liberi di muoversi 
ad in queste condizioni, ben po­
co vi è da sperare da un tale 
organo. Si fa notare che nella 
realizzazione del prototipo si è 
cercato anche di immobilizzare 
i rettangolini di rame, sui cor­
rispondenti pannelli di vetro, e 
per fare questo si è fatto uso 
di piccoli pezzi di nastro adesi­
vo di cellulosa Scotch, applicati 

di preferenza in prossimità de­
gli angoli.

Completato che sia il conden­
satore, se ne rendono migliori le 
caratteristiche immergendolo per 
un momento in una soluzione di 
gommalacca decerata e sbianca­
ta o meglio ancora, in una so­
luzione di polistirolo o plexiglass 
in trielina. Coloro che lo prefe­
riscano potranno usare la spe­
ciale vernice isolante che viene 
venduta presso i negozi di forni­
ture radio, già pronta per l’im­
piego. In ogni caso per applica­
re queste vernici, si deve fare 
in modo di farne penetrare un 
certo quantitativo anche negli 
interstizi tra i vari pannelli di 
vetro, in tale modo si riesce al 
tempo stesso a rendere solido 
l'insieme ed a proteggere il con­
densatore stesso da infiltrazioni 
di umidità che potrebbero deter­
minare delle perdite interne.

Si preparano poi le due stri­
sce di bachelite, dello spessore 
di mm. 3, per il fissaggio, al suo 
posto, del condensatore: la loro 
lunghezza va determinata in mo­
do che i bulloni passanti per la 
loro estremità, non risultino 
troppo vicini ai bordi del con­
densatore, dato che in questo ca­
so, portebbero comportarsi da 
ponticelli di corto circuito.

SPINTEROMETRO
E’ l’organo SP, tra le cui sfe­

rette debbono essere libere d\ 
scoccare delle scintille dovute 
alla scarica del condensatore, a 
seguito della carica di questo, 
da parte del trasformatore Tl ; 
da notare che questa scarica del 
condensatore avviene non diret­
tamente, bensì, in serie con il 
primario del trasformatore Te- 
sla, T2, ed in questo modo, si 
viene ad avere una scarica alter­
nativa, oscillante di alta frequen­
za nonostante che il trasforma­
tore Tl, si limiti a produrre 
tensioni relativamente elevate 
ma alla frequenza di rete, os­
sia non superiore ai 50 periodi 
al secondo. Si compone di una 
basetta di bachelite dello spes­
sore di mm. 5, e delle dimensio­
ni di mm. 100x50, avente in po­
sizione simmetrica, in prossimi­
tà del centro, due fori da mm. 
12, in cui sono accolte le estre­
mità inferiori di due prolunghe 
filettate per portalampade, (ac­
quistabili presso i negozi di ma
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tcriale elettrico), impegnate cia­
scuno da una coppia di dadi e- 
sagonali, che in genere sono tor­
nite nei negozi stessi, di corredo 
per le prolunghe. In prossimità 
delle estremità superiori delle 
prolunghe, sono poi praticati dei 
fori diametralmente simmetrici, 
della sezione di mm. 3,5, in cui 
possono scorrere i gambi filet­
tati di due viti da un ottavo, lun­
ghe mm. 50. Una volta stabilita 
la opportuna spaziatura tra le 
teste dei bulloncini scorrevoli 
che adempiono alla funzione di 
scaricatori dello spinterometro, 
i bulloncini stessi, sono immobi­
lizzati per mezzo dei dadi esa­
gonali soprastanti, i quali deb­
bono solo essere stretti leg­
germente. Da notare che que­
sto complesso, illustrato nella 
foto a parte, non poggia diret­
tamente sul pannello principale 
dell’apparecchio, ma viene so­
stenuto alquanto elevato da es­
so, dai quattro bulloncini visi­
bili, ciascuno, partenti da uno 
degli angoli, detti bulloncini, na­
turalmente sono impegnati da 
doppi dadi che servono anche 
a regolare l’altezza deH’insieme 
al disopra del pannello.

GRUPPO DI RIDUZIONE

E composto dalle tre lampa­
de, LI, L2, L3, e dai quattro in­

terruttori unipolari a levetta, S2, 
S3, S4, S5, che si possono vede­
re nella parte centrale e verso 
quella destra del bordo inferio­
re del pannello. Le lampade so­
no per la precisione rispettiva­
mente, una da 25, una da 40 ed 
una da 60 watt; ciascuna di es­
se ha in serre un interruttore : 
S2, per la LI ; S3, per la L2 ; S4 
per la L3. Il gruppo delle lam­
pade, con il rispettivo interrut­
tore, è connesso in parallelo, ma 
l’insieme risulta in serie con il 
primario del trasformatore TL 
Le lampade in questione si com­
portano dunque da resistenze di 
caduta, in quanto limitano op­
portunamente la corrente che è 
libera di circolare nel primario 
del trasformatore Tl. Azionan­
do i vari interruttori è possibi­
le realizzare una certa serie di 
combinazioni, ossia accendendo 
singolarmente le lampade, oppu­
re accendendole a coppie od an­
cora accendendole tutte e tre in­
sieme : per la precisione quando 
solo la lampada LI è inserita, 
la potenza inviata sul primario 
di Tl è minima, in quanto la lam­
pada stessa è di 25 watt, quan­
do invece tutte e tre le lampa­
de sono inserite, in parallelo, si 
hanno le massime condizioni di 
funzionamento in serie, in quan­
to la potenza complessiva è di 
(60 + 40 +25), 125 watt. Quando 

poi viene fatto scattare verso 
l’alto l'interruttore S5, per la 
sua particolare disposizione, si 
viene a mettere in cortocircuito 
l'intero sistema delle lampade, 
così che ai primario del Tl, la 
alimentazione della rete, giun­
ge direttamente senza subire 
nessuna riduzione ; si viene 
quindi ad avere il funziona­
mento del complesso a pie­
no regime ed in queste con­
dizioni, la potenza erogata da 
esso, è la massima possibile in 
condizioni ordinarie; anche se 
il funzionamento non è forza­
to e se, lo stesso può essere pro­
tratto per qualsiasi tempo.

Anche SI, ossia il primo in­
terruttore, da sinistra, si trova 
inserito sul primario del trasfor­
matore Tl, ma esso, collegato in 
serie all’intero complesso adem­
pie alla sola funzione di inter­
ruttore generale.

TRASFORMAZIONE DI ALTA 
FREQUENZA O DI TESLA

E quello contrassegnato nello 
schema elettrico con la sigla 
T2, e rappresenta l’elemento più 
importante del complesso, dal 
momento che tutti gli altri ele­
menti dello stesso si limitano 
a gravitare attorno a questo. 
Consiste di un primario e di un 
secondario come, del resto, la 
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maggior parte dei trasformatori, 
nel caso nostro, però manca il 
circuito magnetico, in quanto co­
me è noto, la radiofrequenza può 
trasferirsi da un avvolgimento ad 
un altro per induzione con una 
densità di flusso magnetico mini­
ma (vedi le bobine di radiofre­
quenza dalle quali, spessissimo, il 
nucleo manca del tutto).

Il primario, formato da un nu­
mero relativamente piccolo di 
spire viene realizzato con filo mol­
to grosso allo scopo di potere 
dissipare il forte amperaggio 
della corrente di scarica del 
condensatore C. Detto primario, 
viene avvolto su di un suppor­
to troncoconico, invece che ci­
lindrico, allo scopo di avere nel­
la parte superiore di questo, un 
diametro maggiore così da ave­
re una maggiore spaziatura tra 
le spire di detto primario e quel­
le della prima sezione del secon­
dario: tale spaziatura infatti si 
è dimostrata desiderabile per e- 
vitare qualsiasi pericolo che 
qualche scintilla scoccasse dal 
primario, percorso da corrente 
di bassa frequenza, ed il secon­
dario, dove tali scariche avreb­
bero potuto costituire un peri­
colo per lo sperimentatore. Nel­
la parte bassa del primario, si 
è preferito avere un diametro 
inferiore delle spire, allo scopo 
di realizzare tra queste ed il se­
condario, un accoppiamento più 
stretto e quindi più efficiente.

RETTANGOLI] 
FOGLIA RAMI

PANNELLI 
VETRO

LINGUETTE 
UNA ARMA­

TURA

linguette
ALTRA ARMA

TURA -

Per la precisione quale sup­
porto per il primario, si è adot­
tata una piccola caraffa tronco­
conica di polistirolo trasparen­
te, materiale questo tra i mi­
gliori per l’isolamento elettrico 
anche alle frequenze elevate, del­
la capacità di poco più di 500 cc. 
acquistabile presso qualsiasi fi­
liale di uno dei più noti empori 
italiani. Le spire sono state rea­
lizzate con filo massiccio, della 
sezione di mm. 2 coperto di pla­
stica avvolte in maniera che l’an­
damento delle stesse fosse pres-- 
so a poco elicoidale. Segnaliamo 
che per rendere più sicuro l'an­
coraggio delle spire stesse sulle 
pareti inclinate della caraffa, su 
queste è stata eseguita una sca­
nalatura elicoidale, usando un 
comune saldatoio elettrico a re­
sistenza, alimentato con tensio­
ne inferiore di quella nominale, 
per mezzo di un autotrasforma­
tore.

Le spire del primario sono die­
ci complete e naturalmente l'i­
nizio e la fine dello avvolgimen­
to, sono stati ancorati al sup­
porto, per mezzo di una coppia 
di fori eseguita appunto nello 
spessore delle pareti. Lungo una 
linea verticale diritta, poi tutte 
le spire sono state messe allo 
scoperto, per un tratto di una 
quindicina di mm. ciascuna, sem­
pre con l’aiuto del saldatoio cal­
do, rendendo così possibile la 
presa, ed il contatto elettrico su 

queste, della pinzetta a coccodril­
lo che fa da presa mobile per il 
primario. Da notare che è la 
estremità superiore dell’avvolgi­
mento che viene connessa in mo­
do stabile ad una delle puntine 
dello spinterometro.

Il secondario del Tesla, viene 
realizzato su di un tubo di car­
tone baehelizzato della sezione 
esterna di mm. 50, lungo mm. 500 
circa, centrato nell'interno del 
supporto troncoconico del pri­
mario. L’avvolgimento del se­
condario consta di 900 spire ben 
tese e serrate, in filo di rame da 
0,25 mm. sotto doppia copertura 
di cotone. E importante che il 
senso dell'avvolgimento del pri­
mario e quello del secondario 
siano identici. L’iniaio dell’av­
volgimento secondario, si anco­
ra a mm. 5 circa da una estre­
mità del tubo facendo passare 
il filo attraverso una coppia di 
fori di diametro appena suffi­
ciente e quindi immobilizzando 
il filo stesso nei fori, con una 
goccia di adesivo a rapida presa ; 
altrettanto poi si fa alla estremi­
tà opposta del tubo, per anco­
rare il termine dell’avvolgimen­
to. Da notare che in funzione 
della cura con cui questo sia sta­
to eseguito, potrà darsi che nel 
la parte superiore, del tubo, ri­
manga ancora dello spazio ed in 
questo caso, si potranno avvol­
gere altre spire, tenendo pre­
sente infatti che la tensione del 
secondario aumenta in funzio­
ne delle spire. Si deve evitare 
comunque di fare si che le spi­
re stesse si sovrappongono in 
più strati, nel quale caso, due 
di queste, ad un potenziale trop­
po diverso, potrebbero trovarsi 
vicine, ed in questo caso anche 
se una scintilla non giungesse 
a scoccare potrebbero semore 
determinarsi delle perdite sotto 
forma di scarica oscura o per 
effetto « corona » che andrebbe­
ro a decremento della potenza 
della scarica erogata dalla estre­
mità superiore del secondario.

Nella estremità inferiore del 
tubo di cartone baehelizzato del 
secondario, si applica un tappo 
di gomma o di plastica di adatto 
diametro, in modo che vi riman­
ga a forza e quindi si provvede 
per mezzo di due bulloni passan­
ti al fiassaggio del secondario al 
primario e di questo al pennallo 
di supporto dell’apparecchio.
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Ciò fatto, non vi sono che da 
eseguire i semplici collegamenti 
elettrici del complesso e quindi 
effettuare una prova sotto ten­
sione operando magari con la 
sola lampada da 25 watt, in se­
rie, inclusa sul primario di Tl, 
dopo avere accertato che l’inter­
ruttore S5 si trovi nella posizio­
ne di « Serie ». Una notevole at­
tenzione deve essere dedicata ai 
fili che portano la tensione del 
secondario di Tl, al condensato- 
re C ed allo spinterometro SP: è 
bene infatti eseguirli con filo 
ad alto isolamento ed accer­
tare che questi conduttori non 
passino vicino gli organi in­
teressati alla bassa tensione os­
sia a quella che fa capo al pri­
mario di Tl, ai cinque interrut­

tori, alle lampade, alla presa del­
la rete, ecc. tenendo presente 
che anche una spaziatura di 20 
mm. può a volte dimostrarsi in­
sufficiente ad impedire lo scocca­
re di qualche scintilla.

Il complesso, una volta che 
ne sia stata accertata la corret­
tezza delle connessioni non ri­
chiede alcuna messa a punto, se 
si esclude quella della regola­
zione della spaziatura delle pun­
tine dello spinterometro e quel­
la dello spostamento della pin­
zetta a coccodrillo sulle spire 
del primario di T2, in modo da 
stabilire quale sia la posizione 
di essa, nella quale meglio si 
verificano le condizioni di riso­
nanza in cui avviene il massimo 
trasferimento di potenza al se­

condario ed in cui, quindi si ha 
al secondario stesso, la massi­
ma tensione. La spaziatura del­
le puntine dello spinterometro 
con un trasformatore che eroghi 
una tensione di 10.000 o 12.000 
volt deve essere di 4 o 5 mm. (as­
sai inferiore alla spaziatura alla 
quale il trasformatore stesso, sa­
rebbe in grado di fare scoccare 
delle scintille se del circuito 
non facesse parte anche il con­
densatore C). Raccomandiamo 
sempre di accertare che l’inter­
ruttore SI, si trovi nella posi­
zione « Escluso », prima di ef­
fettuare qualsiasi regolazione 
sullo spinterometro e sul pri­
mario di T2.

Una prova si effettui nella o- 
scurità, dopo avere accertato che 
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dal secondario viene effettiva­
mente erogata l’alta tensione ad 
alta frequenza, il che si può ac­
certare avvicinando un piccolo 
tubo fluorescente, anche se bru­
ciato, purché il vuoto nel suo 
interno non sia stato eliminato 
con la rottura del vetro; anche 
ad una distanza di 50 cm. alme­
no, il tubo tenuto in una mano 
si deve accendere, sia pure di 
luce non intensissima. La prova 
nella oscurità, poi deve essere 
eseguita allo scopo di accertare 
chp dal complesso non vi siano 
delle perdite eccessive: si trat­
ta di mettere in funzione il com­
plesso e quindi spegnere la luce 
del locale dove si effettua la pro­
va (nel caso di funzionamento 
in serie, in cui vengono inserite 
la lampada del LI, L2, L3, è be­
ne coprire anche queste lam­
pade, con dei pezzi di carta ne­
ra, in modo che non .emettano 
all’esterno troppa luce). In que­
ste condizioni, si osservi bene 
nella oscurità il tubo dove si 
trova avvolto il secondario di 
T2; se il Tesla funziona in mo­
do corretto un alone bluastro 
o violaceo instabile deve poter­
si osservare solamente in pros­
simità della estremità superiore 
dello stesso, se invece degli alo­
ni, o peggio ancora, dei fasci di 
scintille si notano nelle parti più 
basse, si può diagnosticare che 
nel complesso è presente qual­
che difetto. Nella maggior parte 
dei casi, comunque, tale difetto 
deve potersi eliminare con l’ap­
plicazione di una vernice pro­
tettiva sull'intero avvolgimento 
secondario, che riesce a ridur­
re enormemente le perdite per 
effetto corona. Tale vernice si 
prepara in modo semplicissimo 
ed ultraconomico, si tratta di 
fare una soluzione della densi­
tà di uno sciroppo, in trielina, 
di alcuni ritagli di polistirolo, 
ossia quella materia plastica u- 
satissima attualmente, nella sua 
forma trasparente ed incolora. 
Naturalmente potranno essere 
impiegati pezzi di oggetti di que­
sto materiale, fuori uso purché 
tutti siano pulitissimi. La solu­
zione che si prepara in pochis­
sime ore, si applica direttamen­
te con un pennello sulle super­
fici da proteggere ossia in spe­
ciale modo suH’avvolgimento del 
secondario, dopo che da questo 
siano state eliminate le minime 
tracce di umidità, facili da ac-

cumularsi sul filo, per il parti­
colare tipo di isolamenti di cui 
è fornito, ossia le fibre di coto­
ne. Per la eliminazione della u- 
midità, basta introdurre il tubo 
di cartone bachelizzato, con l’av­
volgimento, nel forno della cu­
cina a gas, regolato sulla mini­
ma potenza, in modo che la tem­
peratura non superi i 60 o 70 
gradi. Dopo una mezz'ora circa 
si potrà estrarre il tubo dal for­
no ed effettuare su di esso l'ap­
plicazione della vernice a fred­
do poi, a distanza di qualche o- 
ra si potrà applicare, se vi sarà 
a disposizione, una seconda ma­
no della vernice stessa, allo sco­
po di coprire definitivamente e­

ventuali zone lasciate poco pro­
tette dalla prima mano.

ESPERIENZE CON L’APPAREC­
CHIATURA DI « TESLA »

Come si è detto, il numero di 
esperienze fattibili con una tale 
apparecchiatura, è vincolato so­
lamente al campo di competen­
ze dello sperimentatore: coloro 
infatti che sono appena infarina­
ti di elettricità, possono limitar­
si ad osservare le lunghe scin­
tille che possono essere ricavate 
direttamente con le mani, senza 
che lo sperimentatore, risenta 
alcun disagio nè alcun danno; 
una scintilla può essere fatta 
scoccare tra le dita avvicinate 
di due persone di cui una sola 
tocchi il globo di stragnola che 
si trova alla estremità superio­
re del secondario di T2 ; una per­
sona può tenere in una mano 
un tubo fluorescente anche bru­
ciato, purché non rotto, e sen­
za alcun contatto elettrico, può 
vedere il tubo rimanere acceso 
anche se viene tenuto ad una 
distanza di due o più metri dal 
punto in cui si trova il comples­
so, ne disulta che l’apparecchia­
tura può dimostrarsi utile anche 
nella esecuzione di qualche giuo­
co di prestigio. Gli appassiona­
ti di radiotecnica, potranno ese­
guire con il complesso, special- 
mente se realizzato con un tra­
sformatore Tl di potenza mag­
giore ai 150 watt, molte espe­
rienze in relazione alle induzio­
ni ed ai campi elettrici ad alta 
frequenza, quali ad esempio, 
quelle del riscaldamento elettro­
nico di piccoli oggetti isolanti o 
cattivi conduttori ; gli studiosi 
di agraria potranno fare esperi­
menti sugli effetti che esercita­
no le oscillazioni ad alta frequen­
za ed altissima tensione sulle 
piante e sui semi. Gli appassio­
nati di fisica nucleare, potran­
no usare il complesso, come pun­
to di partenza per la realizzazio­
ne di un apparecchio accelera­
tore di particelle, a funzionamen­
to lineare, quale quello del ti­
po detto di Sloan che prevede, 
per funzionare, appunto un com­
plesso ad alta tensione ed alta 
frequenza e che ha anche iì. Van­
taggio di potersi realizzare con 
relativa facilità (vedi l’interes­
sante volumetto della Editrice 
Delfino dal titolo « Acceleratori 
Fisica Nucleare »).
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COMPARATORE di FREQUENZA
ipJX I on è indispensabile fare ri­

corso ad un oscillografo 
! catodico, per la osservazio­

ne delle cosidette Figure di Lis- 
saious, per effettuare un con­
trollo del rapporto nel quale si 
vengono a trovare due frequen­
ze qualsiasi.

Esiste infatti un sistema la cui 
conoscenza risulterà senza altro 
gradita a quei lettori che pur 
in possesso di una attrezzatura 
media per le sperimentazioni di 
elettronica, non abbiano a di­
sposizione l'oscilloscopio; il cam­
po di utilizzazione di un com­
plesso che sia in grado di effet­
tuare appunto una comparazio­
ne tra due frequenze date è am­
plissimo e va daH'allineamento 
perfetto di ogni sorta di appa­
recchiatura ricevente come tra­
smittente, alla predisposizione di 
apparecchiature di questo gene­
re, su di una esatta frequenza, e 
per molti altri esperimenti, mi­
surazioni ecc.

Come si è detto, il complesso 
qui illustrato permette di fare 
a meno del tubo a raggi catodi­
ci con tutte le complesse sezio­
ni che ad esso fanno capo, qua­
li, quella degli stadi di amplifi­
cazione, quelli della scansione, 
quelli della alimentazione, della 
messa a fuoco, ecc. O meglio, 
per la precisione, anche nel no­
stro caso, a rigore di termini si 
fa uso appunto di un tubo a rag­

gi catodici, ma comunque, di un 
tipo estremamente semplice ed 
economico e che non comporta 
tutti i sottogruppi indispensabi­
li in un oscilloscopio; intendia­
mo parlare all'indicatore elettro­
nico di sintonia che si trova 
in quasi tutti gli apparecchi ra­
dio di buona qualità e reperibi­
li per poche centinaia di lire 
presso qualsiasi negozio di ma­
teriali radio. Le sue minute di­
mensioni permettono anche la 
realizzazione di una apparecchia­
tura di ingombro ridottissimo, 
che può trovare posto nel cofa­
no di qualche altro apparato, op­
pure che può essere sistemato in 
qualsiasi scatolina metallica.

COME FUNZIONA
La figura 1 mostra il principio 

di funzionalità del complesso e- 
lettronico. Nel caso ivi illustra­
to, la valvola è la 6E5; una fre­
quenza, che chiameremo fi, è 
applicata alla griglia del triodo 
ed appare sulla griglia bersaglio 
dell’occhio magico, dopo avere 
attraversato la sezione amplifi- 
catrice interna all'occhio magi­
co stesso.

L'altra frequenza, viene inve­
ce applicata alla placca bersaglio 
dell’occhio; con questa disposi­
zione, se le due frequenze fi ed 
f2, sono approssimativamente u- 
guali, ne risulteranno dei perio­

di, in cui la griglia e la placca 
dello schermo fluorescente del­
la 6E5, siano nella stessa fase, 
ed altri, alternati ai primi, in cui 
tali due elettrodi siano fuori fa­
se od addirittura in opposizione 
di fase. Il ritmo al quale si ve­
rificano questi avvicendamenti 
dei periodi in fase con gli altri 
sarà strettamente legato con la 
differenza esistente tra le due 
frequenze in esame. Questa con­
dizione sarà resa evidentissima 
dall’occhio magico con un lam­
peggiare regolare della luèe del 
suo schermo fluorescente. Se u- 
na delle due frequenze in esame, 
è variabile, e la si potrà regola­
re sino a renderla indentica al­
l’altra, sarà possibile ottenere ad­
dirittura la scomparsa del lam­
peggiamento o quanto meno, al­
la riduzione del suo ritmo, ad 
un regime estremamente basso, 
sino ad un lampo ogni dieci ed 
anche più secondi. Si saranno 
cioè realizzate le condizioni del 
cosidetto battimento « zero ».

Il principio citato e la sua ap­
plicazione al semplice congegno 
elettronico sono già di per se 
utilissimi, ma un particolare an­
cora più interessante sta in altri 
due particolari. Innanzi tutto, il 
complesso elettronico non fun­
ziona nel modo illustrato sola­
mente quando la frequenza fi e 
la frequenza f2 siano di grandez­
za identica, ma anche quando la 
frequenza fi è un qualsiasi mul-
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tipio intero della f2, oppure 
quando la f2 è un qualsiasi mul­
tiplo intero della fi. Natural­
mente non potrà trattarsi di un 
multiplo infinito, ma al massi­
mo di 10 o 12 volte. Ad ogni mo­
do anche in questo caso la pro­
prietà può essere messa a pro­
fitto, specialmente per la esecu­
zione di misurazioni di bassa 
frequenza; in ogni caso, infatti 
si ha a disposizione una frequen­
za abbastanza precisa, ossia quel­
la della corrente alternata degli 
impianti casalinghi, la quale è 
relativamente stabile sui 50 pe­
riodi al secondo. Partendo da 
questa frequenza appare subito 
evidente la possibilità di effet­
tuare misurazioni abbastanza 
precise di frequenze dai 5 ai 50 
periodi e dai 50 ai 500. Basterà 
poi fare ricorso ad un oscilla- 
torino accessorio, campione, ma­
gari del tipo a transistor, tarato 
con il comparatore sui 500 pe­
riodi, per potere effettuare tara­
ture e misurazioni di frequenze 
sino a 5000 ed a 50.000 periodi al 
secondo.

IL CIRCUITO ELETTRICO

La figura 2, mostra una realiz­
zazione del complesso con l’im­
piego della valvola 6E5. Si nota 
poi un triodo aggiunto, per as­
sicurare un minimo di amplifi­
cazione anche alla frequenza f2, 
dal momento che la fi riceve la 
sua amplificazione direttamente 
nell’interno dell’occhio magico, 
ossia nella sezione triodica di 
questo; può trattarsi di un trio­
do qualsiasi, con filamento acce­
so in alternata a 6,3 volt, quale 
la 6C5, la 6J5, la 6C4, e simili, 
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a patto che si tratti di valvola in 
buone condizioni e che abbia un 
sufficiente coefficiente di ampli­
ficazione. Volendolo potrà anche 
essere usato un pentodo, sia con 
la griglia schermo collegata al­
la placca in modo da funzionare 
come triodo, od anche nella sua 
normale funzione pentodica; da 
notare comunque che un coeffi­
ciente eccessivo di amplificazio­
ne non è desiderabile altrimenti 
la f2 si presenta allo schermo 
fluorescente con una ampiezza 
assai maggiore della fi, ampli­
ficata dall’occhio magico.

Utilissima pensiamo una nota 
in relazione al comportamento 
non lineare del complesso, si è 
infatti preferito fare funzionare 
il sistema in condizioni di non 
linearità, allo scopo di creare 

.in una delle due frequenze od in 
entrambe, una sorta di distor­
sione, che favorisce, nell’interno 
delle valvole, una notevole accen­
tuazione, delle frequenze armo­
niche, condizione questa come 
si è visto, desiderabile per faci­
litare le misurazioni in un cam­
po abbastanza vasto di frequen­
ze. Allo scopo anzi di esaltare 
questa distorsione, sono stati ap­
plicati, alla entrata delle due fre­
quenze da comparare, due diodi, 
funzionanti come elementi a va­
riazione non lineare di resistenza 
in relazione alla tensione appli­
cata, e quindi in funzione di ele­
menti fortemente distorcenti 
quando siano alimentati con ten­
sioni variabili e sopratutto alter­
nate come nel nostro caso.

UN ALTRO CIRCUITO
E quello della fig. 3, in cui in­

vece che una 6E5, viene usato 

Còme indicatore di battimento, 
un tubo tipo EM 34. In questa 
versione, i segnali vengono ad 
essere messi a paragone diretta- 
mente sul carico di placca della 
valvola amplificiUrice doppio 
triodo, in cui come si può vedere 
gli anodi sono collegati in paral­
lelo. Il battimento che ne risul­
ta viene convogliato all'occhio 
magico attraverso un semplice 
filtro passa basso; questa dispo­
sizione è desiderabile specie 
quando si preveda di usare il 
complesso anche su frequenze e- 
levate e su radiofrequenze, dal 
momento che il filtro, blocca il 
passaggio a queste ultime ver­
so l’occhio magico.

Ne deriva che il campo di fre­
quenze alle quali il complesso 
della fig. 3 può essere fatto fun­
zionare è limitato solamente dal 
tipo di valvola usata nel primo 
stadio, ossia dalla preamplifica- 
trice a doppio triodo e dallo sti­
le della esecuzione del montag­
gio e delle connessioni: per le 
frequenze elevate infatti, occor­
rono delle valvole a bassa capa­
cità interne, quali le 12AT7, 
12AU7, 12AV7, 12AX7 e simili, e 
le connessioni debbono essere 
assai corte e realizzate con filo 
molto grosso.

Dal momento che questo com­
plesso stante la sua notevole sen­
sibilità, risente anche delle pic­
cole variazioni delle tensioni di 
alimentazione e ne viene influ­
enzato, è utile prevedere special- 
mente sulla tensione anodica un 
sistema sia pure elementare di 
stabilizzazione realizzato con u- 
na valvola a catodo freddo, os­
sia con un bulbetto al neon, ma­
gari del tipo da cercafase, che in­
neschi quando la tensione supe­
ri un determinato limite, (colo­
ro che intenderanno usare come 
stabilizzatore il bulbetto NE/2, 
che è il più facile da reperire, 
dovranno metterne due esem­
plari collegati in serie verso 
massa). La resistenza RI a filo, 
deve essere regolata in modo 
che il bulbetto al neon, oppure 
i bulbetti, siano appena accesi, 
in modo stabile. Se invece si ab­
bia a disposizione in laborato­
rio, un alimentatore di tensione 
continua, stabilizzata, lo si po­
trà collegare direttamente al 
complesso, senza dovere comple­
tare questo del circuito staoiliz- 
zatore locale, al neon. In ogni 
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caso, si tenga presente che sarà 
bene operare con la tensione a- 
nodica più elevata che sia pos­
sibile dato che in questo caso, 
si verificano le migliori condi­
zioni in fatto di sensibilità del 
complesso.

USO DEL COMPLESSO

Supponiamo che si abbia a di­
sposizione un oscillatore audio, 
autocostruito, oppure che se ne 
abbia a disposizione uno di mar­
ca, ma acquistato di occasione e 
sopratutto in condizioni non ec­
cellenti, e quindi notevolmente 
fuori taratura, e che, sia nel pri­
mo, come nel secondo caso, si 
voglia effettuare una accurata 
taratura del complesso magari 
con calibrazione di un quadran­
te. Si comincia con il provvede­
re un trasformatorino da cam­
panelli, di piccola potenza che 
eroghi al secondario (bene iso­
lato dal primario), una tensio­
ne di 4 o 5 volt, che naturalmen­
te sarà alla frequenza della re­
te, ossia di 50 periodi al secon­
do. Si invia questa tensione ai 
morsetti che nello schema sono 
indicati, per l'entrata della fre­
quenza fi. La frequenza di usci­
ta dell'oscillatore da tarare si 
invia invece ai morsetti contras­
segnati per la entrata della f2. 
Si regola poi l’attenuatore del­
l’oscillatore, in modo che la ten­
sione a bassa frequenza da que­
sto erogata sia di valore simile 
a quello della tensione inviata ad 
fi ; nel caso che la differenza di 
ampiezza tra le due frequenze 
sia troppo rilevante per potere 
essere compensata con l’attenua­
tore si fa ricorso per la regola­
zione, anche alla manovra dei 
due potenziometri del compara­
tore, i quali sono preposti al 
controllo, ciascuno, della sensi­
bilità del complesso relativo ad 
una delle due frequenze. Si met­
tono in funzione i complessi e 
si porta l’indice della scala del­
l’oscillatore nel punto che corri­
sponde approssimativamente al­
la posizione dei 50 periodi, quin­
di si pone attenzione alle indi­
cazioni dell'occhio magico, e si 
sposta di piccolissimi tratti, in 
avanti ed indietro, l’indice del 
quadrante, sino a che sia rag­
giunta sull’occhio magico la in­
dicazione di battimento zero, de­
nunciata dalla quasi completa e-

del comparatore e della sorgen­
te a 50 periodi, oppure con il

stinzione dei colpi di luce sullo 
schermo fluorescente. Si ferma 
l’indice del quadrante in questa 
posizione che si contrassegna 
con la graduazione 50; si porta 
poi avanti l’indice del quadran­
te dell’oscillatore e lo si porta 
se possibile in vicinanza della 
posizione corrispondente ai 100 
periodi, indi si sposta di nuovo 
e per piccolissimi tratti, in avan­
ti ed indietro, l’indice stesso, 
sino a trovarne la posizione in 
cui il battimento dell’occhio ma­
gico si estingue; in tale posizio­
ne sì registra sul quadrante la 
graduazione corrispondente ai 
100 periodi al secondo. Si prose­
gue in questo modo ai 50 in 50 
periodi al secondo, sino ad effet­
tuare la taratura sino ai 500 pe­
riodi. Per tarature a frequenze 
più elevate, occorrerà un oscil­
latore campione che comunque 
non dovrà essere di precisione 
e potrà anche essere a transi­
stor, a resistenza e capacità, che 
funzioni ad esempio a 500 pe­
riodi al secondo, e che si potrà 
eventualmente tarare facendo 
battimento zero con l’oscillato­
re da tarare già regolato sulla 
frequenza di 500 periodi al se­
condo.

Nella fig. 4 è illustrata la di­
sposizione da adottare nel caso 
di una tale evenienza. Tale oscil­
latore va connesso alla entrata 
della f-2, dove in origine era col­
legato l'oscillatore da tarare, que­
sto, invece deve essere collega­
to in parallelo alla entrata di fi, 
attraverso però un commutato­
re che sia in grado di inserire 
alternativamente questo, oppure 
il secondario del trasformatore 
da campanelli che rappresenta 
la sorgente dei 50 periodi. L’o­
scillatore ausiliario, dunque, è 

comparatore e l’oscillatore che 
è già stato tarato sino ai 500 pe­
riodi. Con il commutatore nella 
posizione 1, lo oscillatore in via 
di taratura viene dunque fatto 
battere con le armoniche con­
secutive dell’oscillatore ausilia­
rio, ossia con i 1000, 1500, 2000, 
2500 ecc. periodi al secondo, si­
no a 5000 o 6000 periodi. Se in­
teressa una suddivisione più fi­
ne della scala dell'oscillatore da 
tarare, si potrà fare funzionare 
l'oscillatore ausiliario, non sul­
la frequenza dei 500 ma su quel­
la dei 250 o magari, dei 100 pe­
riodi al secondo.

Per coprire invece una gam­
ma più vasta, l’ausiliario, dovrà 
essere fatto funzionare su di u- 
una frequenza più elevata. Prima 
di effettuare ogni lettura fare 
scattare il commutatore nella po­
sizione 2 controllando così, fre­
quentemente, l’oscillatore ausi­
liario, rispetto alla frequenza 
della rete, che può considerarsi 
quella campione, dato che la sua 
stabilità e precisione sono sod­
disfacenti, per gli usi medi.

Per operare sulle frequenze e- 
levate della gamma radio, il pro­
cedimento è in sostanza lo stes­
so: in questo caso, si tratta di 
adottare come campioni, dei se­
gnali di frequenza molto stabi­
le, quali ad esempio, quelli del­
le emissioni radiofoniche norma­
li o meglio ancora i segnali cam­
pione irradiati da molte stazioni 
americane, della rete WWV, del­
la quale è già stato fatto cenno 
in altra occasione, e di cui ri­
cordiamo qui che opera sulle 
frequenze dei 5, 10 e 15 Me, con 
stazioni abbastanza potenti e 
quindi facili da captare. I se­
gnali della modulazione sono a 
600 periodi, di grande precisione.
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/TX erto avrete notato che quando cercate di 
( C/ inserire, nel mandrino del vostro trapanetto 
'—z elettrico a revolver, una punta piuttosto 
grossa, ed a meno che il trapanetto in questione 
non sia particolarmente potente oppure provvisto 
di scatola di ingranaggi interni per la riduzione, 
il motore elettrico dello stesso, quasi sempre del 
tipo a regime elevato di giri si rifiuta di avviarsi 
rendendo impossibile la esecuzione del foro ; a 
volte, poi accade che il motore stesso, si blocchi 
magari quando il foro è eseguito solamente per 
metà, ed anche in questo caso, il disagio risulta 
evidente.

E per questo che alcuni trapani di maggior co­
sto, sono stati muniti di gruppi di ingranaggi di 
riduzione interna oppure di scatola esterna di ri­
duzione a satelliti, il che permette di operare con 
punte piccole ad elevato regime di giri e di usare 
punte più grosse, ad un numero di giri più ridot­
to, senza che il motore risenta molto dello sforzo 
che, in genere, l’uso delle punte più grosse com­
porta, (è noto, infatti come la coppia di torsione 
di un motore viene grandemente aumentata usan­
do un gruppo di ingranaggi o di pulegge di ridu­
zione, a spese della velocità della rotazione stes­
sa: con un gruppo di ingranaggi di rapporto 4 ad 
1 ad esempio, si ottiene alla uscita una velocità di 
rotazione pari alla quarta parte di quella del mo­
tore ma nel contempo si ottiene una coppia di 
torsione di ben quattro volte quella di cui il mo­
tore senza ingranaggi è capace).

Naturalmente è vero anche il fatto opposto, quel­
lo cioè che se si munisce la uscita di un motore 
elettrico ad un gruppo di moltiplicazione sarà pos­
sibile ottenere a valle di questo ultimo, un regi­
me di giri maggiore (uguale cioè al numero di gi­
ri alla entrata moltiplicando per il rapporto di 
moltiplicazione) anche se con una coppia di tor­
sione inferiore; anche questa possibilità può a 
volte dimostrarsi utile, quando ad esempio, inte­
ressi aumentare il numero dei giri del motore 
allo scopo di potere azionare con il trapanetto a 
revolver, una spazzola rotativa od una piccola mo­
la, ecc. Ne deriva che, disponendo di un gnippo 
di riduzione (il quale usato all'inverso, può anche 
servire da gruppo di moltiplicazione), si possono 
ampliare grandemente le possibilità del trapanet­
to stesso.

Tale è appunto lo scopo con il quale è stato pro­
gettato e costruito il prototipo di questo converti­
tore, per cui sono stati anche tenuti presenti dei 
precisi limiti in fatto di costo e di complicazioni 
lavorative. Si noterà ad esempio, che invece del 
sistema ad ingranaggi, che forse avrebbe potuto

essere agli effetti dalla efficienza, è stato preferito 
il sistema a pulegge con cinghia di trasmissione 
che si è dimostrato assai più economico e di più 
facile attuazione anche da quanto non disponeva­
no di attrezzatura per il taglio di ingranaggi ecc. 
Il gruppo convertitore consiste di una struttura 
di compensato, munita di adatta impugnatura e 
su cui sono montate due pulegge a doppia gola, 
ma di diametro diverso, con una trasmissione di 
moto attuata per mezzo di due cinghiette di tra­
smissione di gomma rinforzata a sezione trape­
zoidale. In queste condizioni è chiaro che, quando 
è la puleggia piccola che viene azionata, il moto 
viene trasmesso a quella più grande il cui asse 
ruota ad un regime di giri più basso ma con una 
coppia maggiore; quando viceversa è fatto ruo­
tare l’asse della puleggia minore, il moto trasmes­
so a quella maggiore, sempre attraverso le due 
cinghie della maggiore, ruota più lentamente del­
l’altro, ma con una coppia di torsione maggiore.

Per questa possibilità entrambi gli assi delle 
pulegge, sono sporgenti, sia verso l’alto, in modo 
da potere essere impegnati nel mandrino del tra­
pano elettrico, che dalla parte inferiore, dove de­
ve trovare posto il mandrino portante l’utensile 
che interessa azionare (punta da trapano oppure 
asse di spazzola rotante o di mola ecc.).

Va da se che quando interessa la riduzione dei 
giri e la maggiore coppia di torsione, il mandrino 
del trapanetto debba essere impegnato sull'asse 
della puleggia più piccola ed il mandrino, invece, 
sull'asse della puleggia maggiore; quando invece
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MANDRINO DEL TRAPA. 
NETTO ELETTRICO 
MANDANTE

MANOPOLA

COPIGLIA da 3

BULLONI DA IO

TUBETTO SPAZIA­
TORE LUNGO 25

BULLONE DA 1O
LUNGO 55

PULEGGIA A 
DOPPIA GOLA 
DA 65

bulloni a testa p/atta 
da s

MANICOTTO PER MAG­
GIORARE IL DIAMETRO 
DA 6 A 12 .FILETTATO 
EStERNÀMEN T£

RONDELLE OT. 
TONE COME 
BRONZINE AN. 
T/5PUNTA SUL. 
LE DUE FACCE 
DELLA PULEG­

GIA
DA 6

COMPENSATO 0
BACHELITE DA 6

puleggia a due 
GOLE A V, DIAMETRO 
mrr>3O

CINGHIE TRAPEZOI­
DALI DA 6 TELA 
GOMMATA

COMPENSATO 
0 BACHELITE

ESTREMITÀ DELL'ASSE DA fO 
FILETTATA PER ACCOGLIERE , 
IL MANDRINO per TRAPANI DA f/2

Per ordinazioni di numeri arretrati di « SISTEMA 
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interessa un aumento di giri ed una riduzione del­
la coppia, il mandrino del trapanetto si inserisce 
sull’asse sporgente in alto dalla puleggia maggiore 
mentre l’utensile da azionare, si impegna nel man­
drino a sua volta inserito sulla sporgenza inferio­
re dell’asse della puleggia più piccola.

Gli assi che fanno da perni delle pulegge ruota­
no in flange di ferro, fissate alla parte interna del­
la struttura di legno dell’insieme per mezzo di 
coppie di bulloni.

La unione tra le pulegge e tali assi, si preferisce 
farla per mezzo di viti di bloccaggio di cui do­
vranno essere appunto munite le pulegge che si 
procureranno; per rendere più sicura la presa 
delle viti stesse sugli assi ed evitare che queste, 
specie con la sollecitazione di vibrazioni, ecc, ten­
dano ad allentarsi è bene, da un lato, eseguire con 
una limetta, sugli assi una piccola incavatura e 
quindi immobilizzare le viti stesse una volta mes­
se a dimora e strette, nelle loro sedi, con l’aiuto 
di una goccia di catrame fuso.

Entrambi gli assi debbono essere della sezione 
di mm. 13 circa ed una estremità di ciascuno di 
essi, ossia la estremità inferiore, deve essere fi­
lettata con la madrevite da 1/2” in maniera che 
possa accogliere appunto un mandrino a vite, di 
tale misura. Qualora delle due pulegge che si sa­
ranno procurate, quella più piccola abbia un foro 
più stretto e possa accogliere solamente un asse 
della sezione di 1/4; allo scopo di rendere possi­
bile l’uso dello stesso mandrino su entrambi gli 
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assi invece di essere costretti ad usare due man­
drini diversi, uno dei quali con foro da 1/4 ed 
uno da 1/2, sarà necessario maggiorare la sezione 
dell’asse minore in modo da portarla alla sezione 
di mm. 13 come richiesto dal mandrino maggiore, 
basterà adottare un manicotto con diametro ester­
no appunto di 13, filettato con madrevite da.1/4", 
in modo che i due elementi possano essere uniti 
a caldo cosi che la loro unione a freddo risulti 
della necessaria solidità (si tratterà per intender­
ci di operare similmente a come si fa per appli­
care su di una ruota di legno da carro, i cerchi 
di ferro. Delle rondelle di acciaio inossidabile od 
anche di bronzo, con foro centrale pari al dia­
metro dell’asse che le attraversa, dovranno essere 
messe sopra e sotto ciascuna delle pulegge in mo­
do da creare una sorta di bronzine abbastanza 
efficienti. Se le pulegge saranno usate nel diame­
tro indicato e se le distanze tra i centri degli as­
si delle pulegge stesse, saranno quelle indicate 
nella tavola costruttiva, si dovranno usare per 
la trasmissione una coppia di cinghiette di gom­
ma telata, a sezione trapezoidale, lunghe mm. 400 
in tutto, del tipo facilmente reperibile nei negozi 
di forniture per macchine per cucire. In caso di­
verso, si tratterà di acquistare delle cinghiette di 
lunghezza maggiore e quindi adattarle alla lun­
ghezza voluta ed effettuarne la giunzione delle 
estremità.

Notare nella tavola costruttiva il sistema che 
tiene insieme le due parti dalla struttura in legno, 
e che è formato da una coppia di bulloni lunghi 
ciascuno mm. 55 circa, dela misura di 10 mm., con 
dado e rondella e di due pezzetti di tubo metalli­
co piuttosto robusto, della luce interna di circa 
10 mm, adatto per accogliere i bulloni, e lunghi 
mm. 25 ciascuno.

La funzione di tali tubetti è quella di spaziatori, 
allo scopo di mantenere appunto spaziate di mm. 
25 le due parti di legno della struttura stessa.

Le teste dei due bulloni debbono risultare rivolte 
verso il basso, ossia dalla parte in cui si trova 
il mandrino, in questo modo dalla parte alta del­
l’accessorio vengono a sporgere le porzioni filet­
tate di ciascuno di essi.

In tali porzioni si tratterà di applicare una im­
pugnatura qualsiasi del tipo di quella illustrata 
della tavola costruttiva avente il foro interno filet­
tato da 10 mm. (può andarne bene una di quelle 
in cui terminano le leve del cambio a volante di 
alcune autovetture nazionali). La funzione della 
manopola, è chiaramente intuibile dalla foto alle­
gata ossia quella di facilitare la tenuta dell’uten­
sile nella posizione migliore durante l’uso, per 
evitare che possano verificarsi delle sollevitazioni 
eccessive che potrebbero sforzare qualcuno degli 
assi del convertitore oppure quello del trapanetto 
usato con il convertitore stesso; nella foto, in cui 
il convertitore è usato per la riduzione dei giri e 
l’aumento della coppia di torsione, la mano si­
nistra preme sulla manopola stessa, anche allo 
scopo di esercitare sulla punta che sta eseguente 
il foro, la necessaria pressione.

Per evitare danni al trapanetto si raccomanda di 
mantenere perfettamente perpendicolare l’asse di 

questo ultimo, rispetto al piano mediano dei cori- 
vertitore, e cioè, con l’asse parallelo ai due assi 
del convertitore stesso, come anche all’asse dell’u­
tensile applicato nel mandrino.

Particolare notevole, è quello che, a differenza 
degli ingranaggi nei quali, se usati in numero pa­
ri (come nel nostro caso), si verifica una inver­
sione del senso di rotazione, il che impone l’im­
piego di tre ingranaggi, qui, con l’uso delle puleg­
ge e delle cinghie di trasmissione il senso di rota­
zione è quello stesso del l’asse del trapanetto che 
aziona il complesso, il che porta ad una notevole 
semplificazione costruttiva.

La coppia di torsione che si ottiene dall’asse 
della puleggia maggiore quando il movimento del 
trapanetto viene trasmesso all’asse della puleggia 
minore è di circa 2,5 volte maggiore di quella ini­
ziale, il che equivale alla possibilità ad esempio, 
di azionare facilmente, una punta da mezzo polli­
ce con un trapanetto che senza il convertitore non 
sarebbe in grado di azionare punte maggiori di 
1/4 di pollice. Viceversa, se il trapanetto viene col­
legato all’asse della puleggia maggiore e sul man­
drino della puleggia minore viene ad esempio ap­
plicata una spazzola rotante, questa ultima viene 
a ruotare ad un regime di 2,5 volte quello iniziale.
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PIATTAFORMA GIREVOLE
/'ì / n0 de' particolari più inte- 
/ / ressanti nei reali impianti 
* ferroviari, è certamente la 
cosidetta piattaforma girevole, 
ossia quel complesso che con­
siste di un piano circolare, al 
livello del suolo, e percorso dia­
metralmente da un sistema di ro­
taie, ma in modo di ruotare at­
torno al proprio asse, indipen­
dentemente dal terreno circostan­
te. Complessi del genere si uti­
lizzano, ad esempio, in quelle 
rimesse per locomotive aventi 
una forma caratteristica a stella, 
allo scopo di instradare nei vari 
ricoveri o nelle rispettive rimes­
se, man mano che giungono al 
deposito. Il complesso ha il van­
taggio di permettere la soluzio­
ne del problema con una occu­
pazione minima di spazio.

Per i formati più piccoli, quel­
lo che occorre è un piatto metal­
lico per giradischi munito di mo­
tore abbastanza potente, come 
del resto, è possibile acquistare 
tra i materiali ricuperati, per po­
che centinaia di lire, ma adot­
tando un insieme di pulegge, ma­
gari del tipo a frizione tale che 

la velocità di rotazione sia ridot­
ta al valore di un giro ogni 10 
secondi.
un giro ogni 10 secondo, ad 
esemuio.

Realizzata questa parte si trat­
ta di preparare la sezione in gra­
do di imporre alla piattaforma 
di mettersi a girare e di fermarsi 
quando essa avrà raggiunta la 
posizione voluta; quello che sa­
rà da costruire sarà quindi una 
specie di cervello elettrico, sia 
pure nella sua più semplice 
espressione. Occorre dunque un 
meccanismo da apriporta elettri­
co oppure un relays succhiante 
per frecce di direzione per auto, 
in definitiva un dispositivo elet­
trico in grado di muovere una 
piccola ancora di ferro dolce, 
quando eccitato dalla corrente 
circolante nell’avvolgimento ; la 
ancoretta, poi, deve essere appun­
tita ed assottigliata in modo che 
assomigli in qualche modo allo 
elemento E illustrato nella tavola 
allegata, ossia una specie di pa­
letto o di spinetta che possa in­
serirsi in delle intaccature ese­
guite nella periferia del piatto 

giradischi, con una limetta sot­
tile a coda di topo. Tale elemento 
servirà ad impegnare il piatto 
impedendogli di continuare a 
ruotare una volta che esso sia 
giunto nella posizione voluta.

Occorre poi un commutatore 
unipolare, avente tante posizioni 
quante sono le posizioni nelle 
quali si vuole possa fermarsi, su 
comando, la piattaforma (nel 
caso di impianti ferromodellisti­
ci, si adotta in genere un nume­
ro di posizioni uguale al numero 
di tronchi di strada ferrata che 
convergano alla piattaforma stes­
sa) ; tenere presente che il nume­
ro degli incavi sul margine del 
piatto deve essere lo stesso del 
numero delle posizioni ed inoltre 
gli incavi debbono essere situati 
in punti adatti e che possono es­
sere stabiliti uno per uno, dopo 
che rimpianto sarà stato termi­
nato e si sarà accertato il punto 
in cui i tronchi di strada ferrata 
convergono alla piattaforma.

Nella parte interna del piatto 
giradischi, che in genere è con­
cava, si applica, sullo stesso suo 
asse, un disco metallico, dello
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DISCO META LL/CO Où A BORDO 
conduttore

D: Coppia di contatti aggiunti al 
relay od al solenoide, in modo che 
si chiudano quando l’ancoretta del­
lo stesso, vada nella posizione di la­
voro, attratta dall’elettromagnete e 
che si aprano quando lo stesso sia 
diseccitato.
E: Spinetta dell’ancora del relay o 
del solenoide, che va ad impegnare 
il piatto mettendosi in contrasto 
con uno degli incavi che si trova­
no sul suo margine; il piatto viene 
ad essere libero di girare, quindi, 
quando il relay od il solenoide vie­
ne eccitato.
F: Piastrina isolante che si trova 
fissata su un punto opportuno del­
la periferia del disco metallico di 
contatto; può essere di bachelite 
dello spessore di mm. 1 o 1,5.
A: Disco metallico o comunque con 
margine conduttore e con contat­
to fisso strisciante, al centro; sul 
suo margine si trovano le mollette 
dei contatti elastici striscianti 1, 2, 
3, 4, 5, 6, corrispondenti alle posi­
zioni nelle quali il piatto deve po­
tersi fermare e corrispondente cia­
scuna ad una delle strade ferrate 
che convergono alla piattaforma gi­
revole.

spessore di una quindicina di 
millimetri che potrà anche esse­
re di alluminio.

In un punto, poi, il mar­

gine stesso, deve essere isolato, 
per un tratto di una ventina di 
mm. applicandovi ad esempio, 
sopra un pezzetto di materia pla­

stica incollata, realizzando in 
questo modo l’elemento F rico­
noscibile nella tavola costrutti­
va. Sul bordo del disco, si fa poi

FORMIDABILI NOVITÀ’ 1960
TROVERETE SUL NUOVO CATALOGO n. 28 

Tutta la migliore produzione modellistica illustrata con relativi prezzi al pubblico 
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in modo che tocchino dei contat­
ti elastici, in ottone od anche in 
acciaio, in grado di un sufficien­
te movimento, tenendo presente 
che la posizione reciproca di que­
sti contatti dovrà essere appun­
to quella stessa delle posizioni 
del piatto.

Si effettuano poi i collegamenti 
elettrici facilmente rilevabili dal­
la illustrazione e si crea con una 
coppia di laminette elastiche un 
contatto mobile che viene chiuso 
dalla stessa ancoretta del relay o 
del solenoide, quando questa si 
trova nella posizione di lavoro, 
ossia sotto corrente.

Vediamo ora il meccanismo di 
funzionamento del complesso. 
Immaginiamo che il commutato­
re selettore delle posizioni, si 
trovi nella posizione n. 2: la 
corrente non può attraversare il 
solenoide né il motore, in quanto 
il circuito viene interrotto dal 
blocchetto isolante che si trova 
sul margine del disco metallico e 
che appunto nella posizione 2 si 
trova dinanzi al contatto 2, at­
traverso il quale la corrente do­
vrebbe circolare. Pertanto tro­
vandosi, già la piattaforma nella 
posizione 2, non si muove, trat­
tenuta addirittura dalla spinetta 
solidale con l'ancora del relay 
che impegna la piattaforma. Se 
ora si ruota il commutatore nel­
la posizione 6, immediatamente, 
il circuito elettrico di alimenta­
zione del motore e del relay vie­
ne chiuso appunto sul disco me­
tallico, dal contatto n. 6 che si 
trova in contatto con esso; per­
tanto l’ancoretta E, attratta dal 
relay, disimpegna il disco, il qua­
le si mette a ruotare in quanto i 
contatti in serie al motorino elet­
trico sono stati chiusi dalla stes­
sa ancoretta, che è arretrata. I 
contatti D debbono essere dispo­
sti in modo che si chiudano non 
appena la spinetta dell'ancora ha 
del tutto disimpegnato il piatto. 
Questo continuerà dunque a gi­
rare sino a che il blocchetto iso­
lante F, non si troverà di fronte 
appunto al contatto 6 attraverso 
il quale la corrente perviene ed 
interrompa quindi il circuito: ne 
deriva la diseccitazione del relay 
e quindi l’avanzamento della spi­
netta E e da questo, deriva la 
apertura dei contatti D e quindi ; 
l’arresto del motore e della piat­
taforma, la quale del resto si tro­
verà proprio nella posizione 6.

ìi oodru laldatoio

MINIATURIZZATA

ATURA DELLA PUNTA

al momento che il salda­
toio ed in particolare quel­
lo elettrico, generalmente 

di più piccola potenza e dimen­
sioni ridotte, rappresenta uno 
degli attrezzi più utili nel labo­
ratorio di qualsiasi appassiona­
to di elettronica e di radio, è 
legittimo l’interesse che tale u- 
tensile incontra; perché comun­
que esso, possa dare il meglio 
delle sue prestazioni, occorre che 
lo si mantenga in condizioni ec­
cellenti e questa necessità è par­
ticolarmente sentita appunto og­
gi, in cui con la tendenza alla 
miniaturizzazione di tutti gli sta­
di, appare indispensabile che an­
che esso possa comportarsi co­
me un vero e proprio attrezzo 
di precisione.

Diamo qui appresso due con­
sigli relativi ad altrettanti mi­
glioramenti che è possibile ap­
portare alla testina saldante di 
qualsiasi saldatoio e come si è 
detto, specialmente per quelli di 
piccola potenza, così da metter­
li in grado di eseguire delle sal­
dature assai migliori oltre che 
a prolungare la durata delle te­
stine stesse.

TESTINA AUSILIARIA 
MINIATURIZZATA

Si presta particolarmente per 
la esecuzione di saldature a sta­
gno su montaggi miniaturizzati, 
come anche su transistor, diodi 
ecc, ai quali anzi somministra 
con grande rapidità il calore ne­
cessario per la fusione e lo scor- 
dimento della lega di stagno, ri­
ducendo quindi al minimo il 
tempo della vicinanza del sal­
datoio stesso con questi delica­
ti organi elettronici, e riducen­
do quindi in proporzione anche 
il pericolo di danneggiarli.

In pratica si tratta di una pic­
cola punta di argento fissata al­
la estremità della testina saldan-

NElforo

'elemento riscaldante

te vera e propria : come si sa 
l’argento è un metallo nobile e 
quindi come tale non subisce u- 
na vera ossidazione come inve­
ce accade per il rame e per al­
tri metalli, ragione per cui la 
punta rimane sempre perfetta­
mente detersa e senza incrosta­
zioni, in grado, quindi di acco­
gliere immediatamente la lega 
di stagno per la saldatura; da 
notare inoltre che l’argento ha 
un altro vantaggio, ossia quello 
di essere un ottimo conduttore 
del calore come del resto lo è 
della corrente; per questo, il ca­
lore prodotto dalla resistenza e- 
lettrica nell’interno della testi­
na giunge assai presto alla pun­
ta di argento, dove rende pos­
sibile la esecuzione della salda­
tura.

Questa testina ausiliaria si 
prepara con un pezzo di filo di 
rame della sezione di 4 o 5 mm. 
lungo in tutto mm. 37 o 40. Di 
tale filo, una porzione alla estre­
mità, deve essere appuntita op­
pure, a seconda delle necessità 
appiattita, ove lo si desideri poi, 
la porzione di filo che risulta 
all’esterno, può essere piegata ad 
un angolo più o meno stretto, 
a seconda delle caratteristiche 
del saldatoio originario, in mo­
do da rendere più agevoli le 
saldature.

Sulla estremità della testina 
saldante originaria del saldatoio, 
che naturalmente deve essere la­
sciata al suo posto, va eseguito 
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un foro circolare della profon­
dità di 12 o 15 mm. di diame­
tro identico al diametro che si 
sarà adottato per il filo, in mo­
do che possa accogliere il filo 
stesso con precisione senza con­
sentirgli del giuoco; questa con­
dizione è di notevole importan­
za perché è quella che assicura 
il perfetto contatto tra la parete 
interna di rame del foro nella 
testina saldante e la superficie 
esterna del filo di argento, il che 
assicura il perfetto trasferimen­
to del calore dalla prima alla 
seconda.

Una soluzione ancora più 
completa poi sarebbe quella di 
effettuare sulla estremità della 
testina di rame, con la lama a 
metallo di un archetto da tra­
foro, una fenditura della pro­
fondità di una diecina di mm. e 
diametrale alla barra della te­
stina stessa; a questo punto, non 
vi sarebbe che da applicare at­
torno a questa porzione della te­
stina, una fascetta di serraggio 
abbastanza solida che va poi 
stretta, una volta che il filo di 
argento destinato a servire da 
testina saldante sia stato intro­
dotto nel foro apposito. Con. 
questo sistema sarebbe anche 
possibile la rapida inserzione e 
disinserzione della testina di ar­
gento. da quella originaria, in 
modo da inserire volta per vol­
ta, nel foro apposito ogni vol­
ta la testina avente la punta con 
il profilo più adatto al tipo di 
saldatura che si intende esegui­
re; naturalmente sarà necessa­
rio che a parte si sia preparato 
un adeguato assortimento di que­
ste testine a punta piatta, arro­
tondata appuntita ecc.

ARGENTATURA DELLA PUNTA 
DI RAME DEL SALDATOIO

Coloro che non vogliano rinun­
ciare alla testina originaria, op. 
pure che non intendano affron­
tare la spesa e la complicazione 
dell'aggiunta dalla puntina ester­
na, adottando questo espedien­
te potranno ottenere un risul­
tato paragonabile a quello ac­
cennato, almeno per quello che 
riguarda la durata della testina 
dalla ossidazione. La soluzione 
stessa e la protezione di questa 
consiste nella copertura del ra­
me di cui è fatta la testina sal­
dante, con uno strato di argen­
to di spessore piuttosto rilevan-

ANOOO SOL UBALE 0! ARGENTO 

te, che impedisca il contatto di­
retto dell'ossigeno dell’atmosfe­
ra con il rame della testina stes­
sa, che portato ad elevata tem­
peratura risulta assai difficile da 
ossidarsi.

Interessante da notare il si­
stema con cui questa soluzione 
è stata realizzata: si è previsto 
l’impiego di una qualsiasi posa­
ta o di un qualsiasi oggetto di 
argento, fuori uso, che abbia 
un titolo non interiore agli 
800/1000, come anodo solubile del 
bagno galvanoplastico ; questo 
sistema è assai semplice e di 
risultato sicuro.

Come elettrolita per il bagno 
occorre usare una soluzione di 
circa 30 grammi di cianuro di 
potassio, in mezzo litro di ac­
qua, in un recipiente di vetro 
o di ceramica. La disposizione 
da adottare è quella illustrata 
nella figura, con la punta di ra7 
me da argentare appesa allo 
stesso filo che le porta corren­
te che è collegato al polo nega­
tivo della batteria di alimenta­
zione e con la posata di argento 
in funzione di anodo solubile, 
appesa al filo collegato al posi­
tivo. La distanza tra i due elet­
trodi nel bagno deve essere di 
quattro o cinque centimetri; per 
l’alimentazione si fa uso di un 
gruppo di pile, che dia una ten­
sione totale di 12 volt (ottima 
una batteria per auto per tale 
voltaggio, oppure un raddrizza­
tore per carica batterie, od un 
gruppo di pile collegate in serie) • 
Realizzata la disposizione, il cir­
cuito deve essere lasciato chiu­
so perché la corrente possa cir­
colare nel bagno per una inte­
ra nottata. Se si vorrà control­
lare la corrente circolante nel 
bagno in queste condizioni, con 
un milliamperometro a bobina 
mobile od anche con uno a fer­
ro mobile si noterà che da prin­

cipio, essa raggiungerà valori 
prossimi ai 300 milliamperes, poi 
scenderà con una certa rapidi­
tà fino a giungere ad un regime 
abbastanza uniforme di circa 5 
milliamperes.

Dobbiamo precisare che pri­
ma di introdurre la testina di 
rame del saldatoio nel bagno, oc­
corre che questa sia pulita alla 
perfezione sia da incrostazioni 
di ossido come anche di pasta 
salda e perfino raschiata accu­
ratamente dallo stagno solido 
che può risultarvi aderente; da 
questo, è facile rilevare che la 
migliore cosa è quella di effet­
tuare il trattamento addirittura 
sulla testina di rame, quando il 
saldatoio è ancora nuovo, per 
essere certi che l’argento aderi­
sca su tutti indistintamente, i 
punti del metallo; al termine del 
trattamento, la testina argenta­
ta deve essere tolta dal bagno, 
preferibilmente con una pinzet­
ta di legno e quindi messo sot­
to il rubinetto di acqua corren­
te per una lavatura molto pro­
lungata di ogni suo punto allo 
scopo di eliminarne le tracce an­
che minime di soluzione di cia­
nuro, dopo di che, essa può es­
sere rimontata definitivamente 
sul saldatoio; il trattamento se 
condotto con attenzione e se si 
eviterà in avvenire di fare scal­
dare eccessivamente il saldatoio, 
non richiederà di essere ulterior­
mente ripetuto.

Dobbiamo però raccomandare 
ai lettori, di usare la massima 
attenzione nel manipolate il ba­
gno elettrolitico e la sostanza 
che viene usata per prepararlo, 
ossia il cianuro; questo infatti 
è velenosissimo e non deve es­
sere toccato assolutamente nem­
meno con le mani, al termine del 
trattamento il liquido rimasto, 
deve essere gettato via immedia­
tamente, possibilmente nella fos­
sa biologica, ed i recipienti che 
sono serviti a contenere la so­
luzione come pure anche tutti 
gli oggetti che ne sono stati in 
contatto, debbono essere lavati 
a lungo in acqua corrente, unico 
sistema questo, per ridurre al 
minimo i pericoli che la sostan­
za comporta. Accertare che l’am­
biente nel quale è posto il reci­
piente del bagno durante la not­
te, in cui avviene il trattamento 
sia bene areato per eliminare i 
gas nocivi che vi si possono for­
mare.
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Non si risponde a coloro che non osservano le norme prescritte: 1) scrivere su fogli diversi le domande 
inerenti a materie diverse; 2) unire ad ogni domanda o gruppo di domande relative alla stessa ma­

teria L. 50 In francobolli. Gli abbonati godono della consulenza gratis

ELETTRICITÀ 
ELETTRONICA 
RADIOTECNICA

NAPOLI STEFANO, Fratte di Sa­
lerno. Chiede il progetto per la co­
struzione di un complesso raddriz­
zatore adatto per la carica degli 
accumulatori per la alimentazione 
dei flashes elettronici che gli oc­
corrono per il suo lavoro.

Nel suo caso avendo un accumu­
latore a 4 volt, con una. capacità 
di tre amperes, potrà in condizio­
ni normali realizzare la ricarica di 
questo ad un regime pari alla de­
cima parte della capacita totale, 
ossia con un. ritmo di 0,3 ampe­
res. Le raccomandiamo In ogni mo­
do di mettere nel corso della cari­
ca, molta attenzione alla sorve­
glianza delle tre palline colorate 
di cui certamente 11 suo accumu­
latore deve essere munito, allo sco­
po di evitare una sovraccarica dello 
stesso, dal che potrebbe derivare 
un anormale riscaldamento del 
complesso. Le occorre dunque un 
trasformatore riduttore con prima­
rio adatto alla tensione della rete 
e con il secondario adatto ad' ero­
gare una tensione prossima a quel­
la che a noi interessa, Potrebbe ti­
re ottimamente al caso suo, ad e. 
sempio, un trasformatorlno da cam­
panelli della potenza di 5 o 10 watt. 
In grado di erogare al secondarlo 
le tensioni di 4, 8, 12 volt, occor­
re inoltre un naddrizzatorlno al se­

lenio, In grado di erogare una cor­
rente continua di 300 mA, sotto 
una tensione massima di 12 volt 
ed un reostato a alo, che serva a 
regolare caso per caso una volta 
per sempre 11 regime più adatto, e 
la più adatta caduta di tensione 
In funzione della tensione alterna­
ta In entrata. Il raddrizzatore può 
essere del tipo a semionda ma ove 
possibile sarebbe bene fosse del ti­
po a ponte, a quattro elementi. U 
circuito da adottare è quello che 
le indichiamo. Esso richiede solo 
una messa a punto, relativa alla 
regolazione della posizione più a- 
datta del cursore del reostato P: 
è .bene che questa regolazione sia 
fatta nelle ordinarle condizioni di 
tensione e di carico, magari con 
l'aiuto di uno strumento di misu­
ra ottenuto in prestito da qualche 
amico radiotecnico. Collegato il 
complesso sotto tensione all’accw- 

mulatore da caricare e connessi al 
punti 4-V e —V 1 puntali del vol- 
metro In continua rispettando la 
polarità, si dovrà notare sotto ca­
rico, una tensione masalma di cir­
ca 5 volt, ruotando 11 cursore di 
P per realizzare questa condizione. 
Una controprova si può poi rea­
lizzare Interrompendo la connes­
sione del ritorno della corrente 
continua nel punto Indicato con. 
l'asterisco e connettendo quindi al 
due fili cosi disimpegnati 1 punta­
li dello strumento usato nella sca­
la amperometrloa con un ampere 
fondo scala, ancora rispettando la 
polarità; in queste condizioni, e 
dopo avere accertato che la ten­
sione di alimentazione sla del vol­
taggio sopra Indicato, dovrebbe ac­
certare la presenza di una corren­
te di circa 0,3 amperes, quando gli 
accumulatori sono a metà carica 
circa.

GRANDIN GRAZIANO, Murano. 
Interessato al radiotelefono del nu­
mero di giugno della corrente an­
nata chiede altri ragguagli in me­
rito.

La portata, con una antenna be­
ne accordata e sopratutto In cor­
rispondenza con un apparecchio ri­
cevente di buona caratteristica su­
pera facilmente 1 100 chilometri. 
Lo schema della Alimentazione e- 
sterna che a lei Interessa verrà for­
nito nel prossimo numero diretta­
mente; speriamo quindi che lei pos­
sa attendere sino alla pubblicazio­
ne di esso.

GARZONIO SERGIO, Gallarate. 
Chiede circuito elettrico e la nota 
del materiali occorrenti per il com­
pletamento di un registratore re­
clamizzato attraverso gli avvisi e- 
conomicl, da una ditta nostra in­
serzionista.

Ovviamente, per quanto cl, preoc­
cupiamo di accertare la serietà del­
le ditte di cui ospitiamo la pub­
blicità nelle nostre pubblicazioni, 
non possiamo tenerci Informati in 
modo completo, degli articoli mes­
si in vendita; questo è appunto il 
caso di quel registratore messo in 
vendita nel corso di una liquida­

zione e di cui non sappiamo vera­
mente nulla, in fatto di quelle 
che sono le caratteristiche fisiche, 
meccaniche ed elettriche. La mi­
gliore risposta pertanto non può 
venirle che dalla ditta stessa che 
effettua la vendita, alla quale lei 
potrà dire di essere disposto ad 
acquistare la parte meccanica re­
clamizzata, a patto che le venga­
no fornite Istruzioni per la parte 
elettrica.

MORI EDOARDO, Chiesa di Ros­
sano. Si informa delle caratteristi­
che di complessi ricetrasmittenti 



del tipo funzionante ad onde con­
vogliate. Chiede anche della cor­
rettezza di uno schema che ci in­
via e che ha rilevato da altra pub­
blicazione.

Teoricamente non, si può dire che 
esistano differenze in fatto di com­
plessità tra le apparecchiature per 
le radiocomunicazioni normali è 
quelle invece (funzionanti su onde 
convogliate; il principio, anzi è ad­
dirittura lo stesso, la sola differen­
za sta nel fatto che in questo ul­
timo' caso si mette a profitto il 
fatto che delle frequenze alterna­
te, relativamente poco elevate, ab­
biano la caratteristica di propagar­
si con facilità lungo conduttori me­
tallici, senza tendere ad irradiarsi 
da essi come tendono invece a fa­
re le frequenze più alte, le quali 
ben presto si diffondono nell’etere; 
naturalmente non è detto che con 
questo sistema di trasporto le on­
de convogliate possano giungere più 
distante a parità di potenza, dal 
momento che esse pure vanno In­
contro ad una enorme quantità di 
perdite, specie quando per la lo­
ro diffusione vengono come quasi 
sempre avviene utilizzate le linee 
della energia elettrica fornita a 
tutte le abitazioni; anche La mo­
derna filodiffusione altro non ó se 
non un sistema di diffusione circo­
lare. che utilizza come linee vettri- 
ci. quelle che dalle centrali fanno 
capo agli apparecchi telefonici del 
vari abbonati. La informiamo che 
un progetto di apparecchiatura a 
filodiffusione é stato da noi inse­
rito nel numero 23 di Fare. Lo sche­
ma che ci ha inviato di alimen­
tatore per radiolina a transistor 
può andare a patto che sia rispet­
tata la polarità del diodo, il cui ca­
todo diversamente a quanto appa­
re nel circuito deve essere rivolto 
dalla parte del positivo del primo 
condensatore di livellamento. Sa­
rebbe poi bene che invece che uno 
solo, le! usasse due o tre diodi in 
parallelo.

ELLER MARIO, Milano. Presen­
ta alcuni quesiti relativi al micro­
ricevitore a 3 transistor che è sta­
to pubblicato sul n. 29, di Fare.

Non comprendiamo quale sla il 
trasformatore di uscita da lei u- 
sato, ad ogni modo non si deve 
trattare del tipo U3 a cui abbia­
mo fatto cenno. Se comunque a 
quanto cl pare 'di comprendere, lei 
è Interessato ad una maggiore .po­
tenza di uscita e magari a dispor­
re di un apparecchio con effetto 
reattivo, la consigliamo di orien­
tarsi verso 11 progetto del nume­
ro 3 del ‘56, con controfase finale 

oppure verso quello a quattro tran­
sistor che è stato Inserito nel nu­
mero 2 del 1060.

SANTAFEDE FAUSTO, Belluno. 
Pone un quesito analogo a quello 
del signor Garzoni© di Gallarate; 
in relazione al registratore recla­
mizzato da una ditta.

La preghiamo di considerare va­
lida anche per lei, la risposta che 
più sopra abbiamo fornito al si­
gnor Garzonio. Aggiungiamo però 
che il materiale non ci da il mas­
sime affidamento.

ESPOSITO EUGENIO, Milano. 
Chiede alcune spiegazioni in meri­
to al ricevitore supereterodina di 
Lusso il cui progetto è stato inse­
rito nel n. 28, di Fare.

Purtroppo lei non può usare U 
variabile cui fa cenno, a meno di 
non usare anche un complesso' di 
captazione della stessa produzione, 
ossia una antennlna in ferrite piat­
ta, già avvolta come é facile tro­
vare presso molti negozi che ven­
dono parti di apparecchi radio, 
quale la GBC ecc. Per quello che 
riguarda 1 compensatori cl si rife­
risce a quell! che sono fissati in 
numero di due sul corpo stesso del 
condensatore variabile, per la mes­
sa in gamma del complesso. Il con­
densatore in parallelo ai terminali 
del primario, dei trasformatori di 
media frequenza è contenuto nel­
la stessa custodia del trasforma­
tore stesso, ed 11 suo valore varia 
da marca a marca. Esso serve per 
mettere la bobina del trasformato- 
re in condizioni di risuonare esat­
tamente sulla frequenza voluta, 
che nel caso specifico è quella di 
455 kC. Nella posizione di Tl, può 
usare un trasformatore di uscita 
tipo P/151 della. GBC. Nella posi­
zione di T2, é Invece necessario 
che usi un ripiego, in quanto il 
trasformatore più adatto era stato 
progettato e fatto costruire dallo 
stesso autore deirarticolo, con cui 
non siamo più in contatto. Potrà 
usare semmai un trasformatore 
P/167/5, utilizzando una sola me­
tà del primario. I trasformatori T7U 
e T72 non sono adatti, in quanto 
sono progettati per altri- tipi di 
transistor.

PONTE ANTONIO, Genova. De­
sidera dei chiarimenti in merito 
all’articolo sul cross-over, pubbli­
cato sul n. 27 di Fare.

Effettivamente la sezione del fi­
lo da adottare nel caso illustrato è 
quella di mm. 1,0. Il valore del 
condensatore, poi lo può rilevare 
dalle tabelle.

RUBINO ARTURO, Napoli. Se­
gnala la non soddisfacente presta­
zione del trasmettitore a transi­
stor che è stato inserito nel n. 27 
di Fare.

Con tutta probabilità il suo tra­
smetti torlno è fuori gamma, dal 
momento che è captato solamen­
te a breve distanza, come acca­
de appunto quando vi è una no­
tevole differenza tra la frequenza 
di lavoro del trasmettitore, e quel­
la del ricevitore: in questi casi, 
sebbene trasmettitore e ricevito­
re non siano in accordo 11 segna­
le emesso può essere captato dal ri­
cevitore e rendersi udibile. Nel suo 
caso, dunque si tratterà di accer­
tare con cura quale sìa la frequen­
za sulla quale opera 11 trasmetti­
tore e nel caso che questa non 
possa essere captata dal ricevito­
re. ritocccarla per portarla nella 
gamma dì competenza del ricevi­
tore stesso; potrà trattarsi ad e- 
sempio, di variare alquanto il nu­
mero delle spire della bobina op­
pure la posizione del nucleo di 
ferrite od ancora il valore della 
capacità che si trova in parallelo 
alla bobina stessa per formare 11 
circuito oscillante accordato. Il 
progetto di un trasmettitore a tran­
sistor, 'di maggiori prestazioni io 
può trovare nello stesso numero 
di Fare, ed altri, sono di tanto in 
tanto inseriti anche su Sistema A.

COZZA' ALDO, Morano Calabro e 
SANTOLI ALFONSO, Roma. Chiedo­
no progetti dì apparecchiature spe­
cifiche per la riparazione di tele­
visori. Il signor Santoli chiede an­
che notizie sulla sonorizzazione 
magnetica delle pellicole cinema­
tografiche.

Sebbene pensiamo che le appa­
recchiature per riparazioni di tele­
visione quali i « marker® », 1 gene­
ratori di barre, i « sweep » ecc, so_ 
no di interesse alquanto ristretto 

-per la media del lettori e riman­
diamo intanto per l’argomento alle 
ottime riviste specializzate dell’ar­
gomento, annunziamo che anche 
noi in avvenire tratteremo l’argo­
mento con rampiezza consentita. 
Quanto alla sonorizzazione dei 
fi,lms, segnaliamo che le principa­
li case di materiale fotografico ef­
fettuano rappllcazlone sul fìlms 
dei clienti, di banda magnetica a- 
datta allo scopo e sono anche in 
grado di suggerire le apparecchia»- 
ture più adatte, per la registrazio­
ne e la riproduzione del sonoro; 
in linea di massima possiamo dire 
che 11 costo di questa applicazione 
di banda sonora, è di circa 20 lire, 
al metro, 'per un minimo indivisibi­
le di 30 metri di film. Tra le case, 
le segnaliamo la Ferranla e l’Agfa.
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BARBERI SILVIO, Roma. Chiede 
uno schema che possa adottare per 
la realizzazione di un ricevitorino 
personale nel quale possa utilizza­
re due transistor di cui è in pos­
sesso e di cui invia la sigla; pre­
ga si tratti di un complesso a rea­
zione e quindi di buona sensibilità.

Eccole il circuito che cl pare fac­
cia al caso suo, in quanto non so­
lo prevede 1*Impiego del materiale 
di cui cl informa essere in posses­
so, ma che ha anche le caratteri­
stiche di portatilltà che lei desi­
dera. Alla alimentazione possono 
provvedere due elementi a stilo di 
piccolissime dimensioni collegati In 
serie. Il circuito é quello di uno 
stadio di amplificazione a radio-

LOCATELLI PIETRO, Rapallo. Si 
è autocostruito una supereterodi­
na con valvole noval; le presta­
zioni sono eccellenti per le sta­
zioni distanti, mentre per le sta­
zioni vicine e di maggiore poten­
za, lamenta l’inconveniente di un 
forte ronzio che pare impossibile 
da eliminare.

Se il ronzio appare proprio quan­
do viene sintonizzata alla perfe­
zione la stazione .potente, l’incon- 
veniente può essere dovuto ad un 
trascinamento del segnale, di lon- 
zlo, magari attraverso la catena del 
CAV, che come è ovvio, è più at­
tiva appunto in corrispondenza del­
le stazioni più potenti. Ciò natu­
ralmente è valido solo nel caso in 
cui tutte le valvole siano in per. 
fette condizioni, specialmente le 
prime tre. A volte può dipendere 
da qualche difetto nella taratura ed 
altre volte potrà essere dovuto al­
la vicinanza del conduttore del CAV 
a qualche campo elettrostatico od 
elettromagnetico, di frequenza di 
rete.

GALIMBERTI GABRIELE, Mon­
za. Chiede alcuni ragguagli in me­
rito aH’amplificatore di antenna di 
cui il progetto è stato pubblicato 
sul n. 6 di Sistema 1960.

Effettivamente il complesso può 
propriamente dovrebbe chiamarsi 
un separatore, più che un ampli - 

frequenza accordata con effetto di 
reazione positiva, seguito da uno 
stadio di rivelazione a diodo con 
duplicazione di tensione, a sua vol­
ta seguito da uno stadio conven­
zionale di amplificazione di bassa 
frequenza. Come variabile di ac­
cordo può usare appunto il con- 
densatorino a dielettrico solido 
(teflon), di produzione giapponese 
in suo possesso. 11 trasf ormatore 
di pilotaggio dello stadio di bassa 
frequenza è 11 P/152 delia GBC in 
suo possesso, il cui avvolgimento 
ad impedenza elevata deve esse­
re rivolto verso 11 collettore del 
2N173 ed 11 cui avvolgimento a bas. 
sa impedenza deve essere rivolto 
verso la base del 2NI107. Come or­

ficatore vero e proprio; le faccia­
mo però notare che sebbene il cir­
cuito non offre una amplificazione 
di tensione ne offre una relativa- 
mente importante, in fatto di po­
tenza. Effettivamente, è stata o- 
messa la connessione alla massa 
del polo negativo del due conden­
satori elettrolitici di filtraggio e 
naturalmente, del ritorno dell’av­
volgimento per l’alimentazione a- 
nodlca del trasform a core.

VALGUARNERA GIROLAMO, Pa­
lermo. Interessato al complesso ra­
diotelefonico il cui progetto è sta­
to inserito nel n. 6 della corrente 
annata, si informa dei prezzi del­
le singole parti.

Ovviamente non sarebbe logico 
passare in rassegna i prezzi del 
pezzi singoli minori, quali resisten­
ze, ecc, il momento che in costo 
di queste è minimo in proporzio­
ne agli altri elementi del comples­
so, quali il ricevitore 11 gruppo VFO 
Geloso, 11 complesso di alimenta­
zione del VFO, 11 complesso di ali­
mentazione generale composto dai 
due invertitori Geloso da 45 watt 
ecc. Il complesso in questione, 
fruendo di qualche sconto nell’ac­
quisto delle varie parti necessa­
rie , può venire a costare at torno 
alle 50.000 lire. Una cifra assai mi­
nore viene a costare se Io si de­
stina ad un uso esclusivo in loca­
lità servite dalla rete alternata di 

gano di captazione potrebbe usare 
là ferrite ultrapiatta di produzio­
ne giapponese di cui è in posses­
so, ma purtroppo in tale caso la 
sensibilità risulterebbe alquanto ri­
dotta specie per la ricezione sen­
za antenna esterna. Usi di prefe­
renza una bacchetta di ferrite ci­
lindrica della sezione di 8 mm. e 
della lunghezza tra i 140 ed i 180 
mm. di cui avvolga del filo Litz, 
in misura di 100 spire totali, con 
presa alla quarantesima spira a par­
tire dal terminale 1, per la connes­
sione 2 'diretta all’emettitore del 
2N17O. E bene che l’auricolare sia 
di buona qualità e sensibile, con 
una impedenza di 1000, o meglio, 
ancora, 2000 ohm.

Illuminazione dato che in questo 
caso si potrà fare a meno della 
coppia di invertitori, 1 quali inci­
dono nel prezzo assai notevolmen-

PIAZZI ROBERTO, Ferrara. Ap­
passionato di elettronica ha nota­
to il complesso di telecomando il­
lustrato sul n. 31 di Fare e sareb­
be della intenzione di costruirlo 
per installarlo in un modello na­
vale da comandare a distanza; for­
mula alcuni dubbi sulla attuazio­
ne dei vari comandi.

In effetti si realizzano apparec­
chiature per telecomando basate su 
diversi canali, ad esempio, sino ad 
8, ma in questi casi, i complessi 
debbono essere necessariamente as­
sai complicati, costosi e di diffi­
cile messa ap unto, nei limiti del 
possibile si preferisce infatti adot­
tare un numero assai ristretto di 
canali, e quasi sempre, ad uno so­
lo; le ricerche degli appassionati 
di telecomando vertono dunque 
sulla migliore utilizzazione di que­
sto unico panale, In modo da po­
terle con esso impartire al model­
lo, il maggior numero possibile di 
comandi. Si fa dunque ricorso a 
dispositivi particolari, alcuni del 
quali, sono ad esemplo illustrati 
in un. amplissimo articolo, inserito 
nel numero 29 di Fare. A parte ciò; 
nella annata ’55 di Sistema potrà 
trovare una ulteriore trattazione 
a puntate dello stesso problema, 
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con un particolare riferimento al­
la utilizzazione non solo del se­
gnale vero e proprio, ma anche 
della differenza di tempo duran­
te 11 quale esso viene emesso ed 
anche delle differenze del tempo 
dura nte 11 quale i 1 segn ale non 
viene suggerito, da cui potrà ap­
prendere quell elementi che an­
cora le mancano per comprendere 
a fondo i sistemi di attuazione dei 
radi ocomandl.

SALA GIAN RENATO, Segnala la 
sigla di quattro valvole in suo pos­
sesso e chiede uno schema per po­
terle usare nella costruzione di un 
amplificatore per giradischi di buo­
na fedeltà.

Ben poco purtroppo, può spera­
re da quelle valvole, In fatto di 
fedeltà, ed inoltre tra di esse non 
figura alcuna che possa funziona­
re allo stadio di potenza ammes­
so che lei intendesse usare la 6K7 

come preamipllficatrice. Al piedino 
n. 1 dielle valvole 5Y3 non è con­
nesso alcun elettrodo interno; tale 
piedino viene applicato solamente 
per esigenze meccaniche, ossia per 
sostenere meglio la valvola sul suo 
supporto e per facilitarne la inser­
zione nello stesso, senza errori; In 
tale valvola 11 filamento fa capo 
al piedini 2 ed 8, mentre le due 
placche sono collegate rispettiva­
mente al piedini 4 e 6.

ORI AND I VALERIO, Bologna. In 
possesso di un transistor di po­
tenza e di altra minuteria elettri­
ca chiede il progetto per la costru­
zione di un semplicissimo amplifi­
catore da microfono, possibilmen­
te senza trasformatori.

Con tutta probabilità, anche lei, 
sebbene alle prime armi in elet­
tronica, sarà in grado di mettere 
Insieme uno dei due circuiti che 
le forniamo, 11 primo dei quali, 
molto semplice ed il secondo, ap­
pena più elaborato, ma in grado 
di erogare una potenza audio mag­
giore. In entrambi 1 casi, le rac­
comandiamo di munire il comples­
so di un Interruttore generale a 
pulsante.con circuito di riposo a- 
perto, da premere solo nello stes­
so momento in cui si parla nel 
microfono a tutto vantaggio della 
economia delle batterie nonché per 
la riduzione del riscaldameli io del 
transistor. Potrà ad esemplo usare 
direttamente un microfono a car­
bone surplus facile da trovare sul

mercato del materiale americano 
residuato, munito della custodia 
con impugnatura con pulsante da 
premere per mettere in funzione il 
complesso. Come nota, la uscita 
dell’amplificatore può essere invia­
ta direttamente all'altoparlante 
senza alcun intermedio di trasfor­
matori; potrà usare un altoparlan­
te da 3 ohm, sebbene uno di im­
pedenza maggiore di bobina mobi­
le, assicurerà una maggiore utillz- 

z azione del segnale e pertanto una 
maggiore efficienza. Il microfono 
potrà essere a granuli od a polve­
re. Per 1’alimentazione del com­
plessi usi delle pile a torcia da 1,5 
volt; nel caso del secondo com­
plesso dovrà però usarne quattro 
collegato due a due in serie-paral­
lelo, in modo da avere a disposi­
zione il maggiore amperaggio di- 
chiesto da questo tipo di am pla­
catore.

OTTICA 
FOTOGRAFIA 
CINEMATOGRAFIA

DEL PERO ALDO BRUNO, Ma- 
nerbio. Invia lo schizzo di tre len­
ti in suo possesso ricavate dall’ob­
biettivo di una macchina cinemato­
grafica e ci informa essere suo de­
siderio, quello di utilizzarle nella 
costruzione di un telescopio.

Purtroppo le sue lenti per quan­
to lei non cl abbia informati delle 
lunghezze focali, non sono adatto 
alla costruzione che si proporreb­
be di eseguire, sia per il fatto che 
cl sembrano di focale assai ridot­
ta e sia sopra tutto perché debbo­
no essere del tipo senza correzione; 
in queste condizioni esse non pos­
sono non introdurre delle note­
volissime aberrazioni nei comples­
si ottici che con esse riuscisse a 
realizzare, a meno di non usare 

del diaframmi strettissimi, a spe­
se della luminosità che si ridur­
rebbe a valori inaccettabili.

GONET FELICE, Valtoumanche. 
Informa di avere progettato e co­
struito un apparecchio multiplo, 
utilizzabile come ingranditore per 
formato da 24x36 sino al 60x60, co­
me proiettore di diapositive negli 
stessi formati e come proiettore di 
immagini non trasparenti (episco- 
pio).

A quanto cl dice, l'apparecchio 
potrebbe interessare un certo nu­
mero di appassionati di ottica, ma 
prima di decidere per la pubblica­
zione dell'articolo sarebbe utile che 
lei cl inviasse uno schizzo dello 
stesso e meglio ancora lo articolo 
nella sua vesto definitiva, magari 
completato di qualche foto e del di­
segni. Se il progetto risponderà a 
quelle esigenze di semplicità che 
sono caratteristica della maggior 
parte di quelli da noi pubblicati, 
studieremo senz’altro la possibili­
tà di acquistarlo per una pubbli­
cazione.

MODELLISMO 
FUNZIONALE 

E STATICO

LANA AUGUSTO, Novi Ligure. Si 
informa se sia stato da noi pub­
blicata qualche trattazione sulla 
progettazione e costruzione di mo­
delli volanti di missili.

Sinora non abbibamo effettuato 
una pubblicazione di questo gene­
re per il fatto costruzioni di que­
sto genere possono risultare peri­
colose se effettuate da persone Ine­
sperto, che non prendano quel mi­
nimo necessario di precauzioni. Non 
bisogna Infatti dimenticare che i 
propellenti solidi adottati nella 
maggior parte dei missili, sono nel­
la maggior parte composti delle 
stesse sostanze che entrano a fare 
parto degli esplosivi. Può quindi 
ben comprendere la nostra legltti- 
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ma tlbutanza nel mettere a cono­
scenza della maggior parte dei let­
tori e quindi di alcuni giovani non 
molti esperti delle formule e delle 
istruzioni che potrebbero risulta- 
tare loro indirettamente dannose. 
Stiamo dunque seguendo prove al­
io scapo di accertare il grado di 
pericolosità delle varie miscele e ci 
proponiamo di descrivere quel pro­
pellenti il cui- livello di pericolosità 
non sia troppo elevato .

CHIMICA 
FORMULE 
PROCEDIMENTI

GROSSI LORENZO, Roma. Chie- 
de un procedimento che possa a- 
dottare per restituire la nichelatu­
ra ad un oggetto di acciaio.

Senza meno, il trattamento più 
adatto è senza altro quello che pre­
vede la deposizione della gol vano- 
pi astica del nichel. Non sappiamo 
però sino a che punto le convenga 
attuare tal trattamento, con spesa 
per 1 predetti chimici da usare nei 
bagni, s per la preparazione del­
l’impianto dal momento che tut­
to questo dovrebbe prepararlo cola- 
mente per nichelare un solo oggetto. 
Slamo dell’avviso di consigliarle di 
affidare tale operazione ad un ni­
chelatore di fiducia tra 1 tanti arti­
giani del ramo che sappiamo esi­
ste In questa città. Se comunque 
desidera eseguire da se il tratta­
mento, le converrà adottare un pro­
cedimento di nichelatura per via 
chimica e non per via elettrica. Po­
trà preparare nin bagno di niche­
latura sciogliendo in 103 grammi 
di acqua, 8 grammi di solfato di 
nichel, 24 grammi di cloruro di so­
dio e 26 grammi di crem or di tar­
taro, sicuramente acido, dato che 
se si aggiungesse del tartaro di po­
tassio neutro al cloruro di sodio, 
ne deriverebbe un tartaro insolubi­
le. In tale bagno gli oggetti, accu­
ratamente detersi debbono essere 
immersi per qualche tempo. Un’al­
tro bagno di caratteristiche analo­
ghe e da usare bollente è quello 
ohe si prepara dissolvendo in 200 
grammi di acqua 40 grammi di sol­
fato puro di nichel e 4 grammi di 
acido borico. Dopo la Immersione 
nel citato' bagno, gli oggetti deb­
bono essere sciacquati in acqua 
poi in una soluzione molto debo­
le di soda Solvay e poi di nuovo 
In acqua. Le facciamo notare però 
che per via chimica non si posso­
no ottenere del depositi di forte 
spessore che si possono ottenere 
invece per via elettrica usando dei 

bagni speciali che i nichelatori so­
no soliti impiegare.

PORTA WALTER, Monza. Chiede 
la composizione di una lega me­
tallica di buone caratteristiche fì­
siche e che possa fondersi in ac­
qua calda.

Eccole la composizione della le­
ga di Stewart, il cui punto di fun­
zione è in prossimità dei 66° cen­
tigradi; le proporzioni indicate so­
no per p»artl in peso. Bismuto, 75; 
Stagno, 20; Piombo, 23; Cadmio, 8.

ORFELLI DINO, Latina. Chiede 
di essere consigliato circa qualche 
trattamento in grado di impartire 
al cemento una buona impermea­
bilità all’acqua.

Un procedimento abbastanza in­
teressante, è quello della imper- 
meabnizzazione per mezzo di sa­
pone. Si tratta di preparare l’im­
pasto del cemento con acqua alla 
quale sia stata addizionata della 
soluzione di un buon sapone po­
tassico (preferibilmente di quelli 
che si fanno in casa nelle campa­
gne, con le ceneri, dato che quelli 
di commercio contengono quasi 
sempre delle notevoli quantità di 
additivi detergenti, nel nostro ca­
so indesiderabili. Queste le pro­
porzioni: 8 chilogrammi di tale sa­
pone di potassa, per 100 litri di 
acqua usata per rimpasto; per un 
metro cubo di malta si usano 530 
chilogrammi di cemento in polve­
re. Prima di usare l'acqua sul ce­
mento occorre accertare che il sa­
pone aggiunto si sia del tutto sciol­
to, il che si può rendere più sicu­
ro usando dell’acqua calda e fil­
trando a soluzione ultimata per la 
eliminazione di grumi. Prove ese­
guite hanno dimostrato che si rie­
sce ad ottenere con questo tratta­
mento una malta impermeabile an­
che se la quantità del cemento u- 
flato di essa si riduce a soli 300 
chilogrammi per metro cubo.

SIENI ARDUINO, Napoli. Gli è 
capitato di trovare in una inter­
capedine di una vecchia costru­
zione, dei manoscritti, la cui scrit­
tura però è molto indebolita; vor­
rebbe ravvivare detta scrittura, per 
decifrare i documenti.

Quasi sempre si tratta di inchio­
stri a base di ferro con del tanni­
no in varia forma; la base tanni­
ca però deve essere troppo debole, 
così che dopo un certo tempo si 
verifica un effetto di ossidazione 
per cui 11 tratto da nero che era 
in origine, diviene rossastro, e poi 
giallo, sino a scomparire quasi del 
tutto specie dove 1 tratti sono più 
sottili. I trattamenti per ravviva­
re le scritture possono essere di­

versi, e per questo conviene lare 
qualche esperimento su lei rita­
gli delle scritture in modo da ec­
ce r tare quale sia quello più adat­
to. In genere si usa del tannino, 
del sola uro di ammonio, del fer- 
roclanuro di potassio in soluzione, 
con un pennello molto morbido ap­
pena inumidito, in modo che de­
positi sulle superaci della carta ap­
pena delle tracce di liquido senza 
lasciarvi delle gocce; si lascia quin­
di seccare e poi si prova a scalda­
re il foglio su cui si trova la scrit­
tura, per mezzo di un ferro da 
stiro scaldato ad un centinaio di 
gradi circa. Per sicurezza il foglio 
trattato deve essere inserito du­
rante l’applicazione del calore col 
ferro da stiro, tra due fogli di sot­
tile carta da filtro o con carta as­
sorbente. A volte l'inchiostro si tro­
va molto alterato e per la preci­
sione si presenta sotto forma di 
un sotto ossido, in questi casi, si 
tratta di sensibilizzare alquanto il 
ferro stesso, in modo da metterlo 
in condizione di reagire facilmen­
te con una delle sostanze sopra 
elencata. Questa sensibilizzazione 
si esegue tenendo per alcuni se­
condi, il foglio di carta, orizzon­
tale su di un* recipiente largo e 
basso, di terracotta o di porcella­
na, nel cui fondo sla stato versa­
to un poco di acido cloridrico. I 
gas che da questo si svolgono rie­
scono quasi sempre a penetrare la 
carta ed a agire sull’inchiostro. E- 
vltare di protrarre a lungo questo 
trattamento dato che esso può 
giungere ad indebolire notevol­
mente la carta. Evitare poi asso­
lutamente di permettere che l’aci­
do cloridrico liquido giunga ad i- 
numldlre la carta stessa.

VARIE
Gr Uff. ROVERSI ANTONIO, Ma- 

telica. Si informa della esistenza 
di una spugna artificiale, reclamiz­
zata dalla stampa, la quale abbia 
la caratteristica di resistere ad olii, 
grassi, ecc.

I casi sono due: o si tratta di 
comune spugna a base di cellulo­
sa, oppure, più probabilmente si 
tratta di una. plastica espansa, di 
eccellenti caratteristiche fisiche e 
chimiche, ossia il MOLTOPREN, 
prodotto dalla Bayer, e che può 
trovare sotto forma di fogli o di 
blocchi, in un ampio assortimento 
di tipi, a maggiore e minore poro­
sità, presso i migliori negozi dì ma­
terie plastiche, nei capoluoghl. Il 
prodotto in questione è reperibile 
in genere colorato in varie tinte; 
comunque, il suo colore naturale, 
senza carica, è l’avorio chiaro.
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AVVISI EËONOMÏËI
Lire 60 a parola - Abbonati lire 30 - Non si accettano ordini 

non accompagnati da rimesse per l’importo
AERO-MODELLISMO - Motorini a 

scoppio ed elettrici di tutti i tipi, 
motori a reazione JETEX, scatole 
di costruzione di aeromodelli, eli­
cotteri, automobili, motoscafi, ga­
leoni. Nuovissimo catalogo illu­
strato n. 7/1960 L. 150. SOLARIA 
- Via Vincenzo Monti 8 - MILANO

ATTRAVERSO L’ORGANIZZAZIO­
NE MOVO specializzata da 25 anT 
ni nel ramo modellistico potrete 
realizzare tutte le vostre costru­
zioni con massima soddisfazione, 
facilità ed economia. Il più vasto 
assortimento di disegni costrutti­
vi per modelli di aerei, di navi, 
di auto ecc., tutti i materiali da 
costruzione in legno e metallo. 
Scatole di montaggio con ele­
menti prefabbricati. Motorini a 
scoppio, a reazione, elettrici. I 
migliori apparecchi di radioco­
mando ed accessori. Ogni tipo di 
utensile, i famosi coltelli « X- 
ACTO » e l’insuperabile sega a vi­
brazione A e G. Chiedere il nuo­
vo catalogo illustrato e listino 
prezzi n. 30/1959, inviando L. 300 
a « MOVO » - Milano Via S. Spi­
rito. 14.

TUTTO PER IL MODELLISMO Fer­
ro Auto Aereo Navale. Per una 
migliore scelta richiedete catalo­
ghi: Rivarossi _ Marklin - Fleis- 
chamann - Pocher L. 200 cad. -

Nella raccolta dei QUADERNI DI « SISTEMA A » trove­
rete una serie di tecniche che vi permetteranno di realiz­
zare qualsiasi progetto. Non mancate mai di acquistare 
« FARE » che esce trimestralmente.
RADIOTECNICA' - ELETTRONICA APPLICATA - 
ELETTROTECNICA . UTENSILI E ACCESSORI PER 
CASA - UTENSILI ED ACCESSORI PER OFFICINA - 
LAVORI IN METALLO - LAVORI IN LEGNO - MO­
BILI - GIOCATTOLI - COSTRUZIONI MOTONAUTI­
CHE - MODELLISMO E FERMODELLISMO _ LAVORI 
IN RAFIA, PAGLIA, FELTRO, FILO ecc. - FOTO - 
OTTICA - DISEGNO - PLASTICA E TERMOPLASTI­
CHE - LAVORI IN CERAMICA - TERRAGLIA - PIE­
TRA E CERA - MECCANICA - PER IL MARE ED IL 
CAMPEGGIO _ GIARDINAGGIO E COLTIVAZIONI 
ecc. ecc.
Chiedete VINDICE ANALITICO dagli anni 1952 al Giu­
gno 1958, comprendente i volumi dal N. 1 al N. 24, 
inviando L. 100.

Ogni numero arretrato L. 350
Per richieste inviare importo sul c/c postale N. 1/7114: 

EDITORE RODOLFO CAPRIOTTI 
Piazza Prati degli Strozzi 35 . Roma

Afbbonamento annuo a 4 numeri L. 850

Rivista Italmodel L. 350. - Riva­
rossi L. 200 spese comprese. - 
Fochimodels - Corso Buenos Ai­
res €4 - Milano.

OCCASIONISSIMA! Per liquidazio­
ne azienda industriale offriamo 
quantitativo scatoloni contenen­
ti i seguenti tre articoli nuovis­
simi ed efficienti: 1) Mobiletto 
per registratore « Dicta Phone » 
portatile completo di motorino 
volt 6, rotismi, bobine, mancan­
te parte elettronica. 2) Autopi­
sta elettrica « Indianapolis » con 
tre auto volt 6, 3) Elettro-venti­
latore da ufficio « tropical » volt 
125, 160,220. Ogni scatolone conte­
nente i tre articoli si invia fran­
co di porto, indicando voltaggio 
dietro vaglia di L. 2.000. APIA, 
Via Bibiena 13, BOLOGNA.

« Materiale sviluppo, stampa ed in­
grandimento foto; ARPE EMA­
NUELE - Via Marconi . RECCO 
(Genova).

Incidiamo su dischi microsolco 
qualsiasi nastro magnetico: Mu­
sica - canzoni _ cerimonie nu­
ziali. Informazioni affrancando 
risposta. Ditta RAVERA - Man­
ta - 55 (Cuneo).

INDICE 
DELLE MATERIE
Poltroncina per piccoli . . pag. 401

Note brevi sull’intarsio . » 403

Variazioni sullo sci nau­
tico ...................... , , » 406

Scafi - Motori - Velocità - 
Consumi ........................... » 413

Come salvare uno scafo 
danneggiato...................... » 417

Adattatore prova-transistor » 421

Amplificatore di Hi-Fi in 3 
sezioni (Prima parte) . » 428

Contatore Geiger perfezio­
nato a transistors ...» 437

Apparecchiatura sperimen­
tale « Tesla » .... » 441

Comparatore di frequenze . » 449

Riduttore di velocità di un 
trapano elettrico ...» 452

Perfezionamenti di Ferro- 
modellismo : Piattaforma 
girevole ..........................  » 455

Saldatoio: Argentatura del­
la punta - Testina mi­
niaturizzata .......................» 457

TUTTO PER LA RADIO
Volume di 100 pagine illustra­
tissime con una serie di pro­
getti e cognizioni utili per la 
RADIO.

Che comprende:
CONSIGLI - IDEE PER RADIO­
DILETTANTI _ CALCOLI - TA. 
BELLA SIMBOLI _ nonché fa­
cili realizzazioni: PORTATILI . 
RADIO PER AUTO - SIGNAL 
TRACER . FREQUENZIMETRO 
- RICEVENTI SUPERETERODI­
NE ed altri strumenti di misura.
Richiederlo inviando L. 250 
Editore: CAPRIOTTI RODOLFO 
Piazza Prati Strozzi 35 _ Roma

RODOLFO CAPRIOTTI . Direttore reqponsablle — Decreto del Tribunale di Roma n. 3750 del 27-2-1054 
Per la diffussloEe e distribuzione A e G. Marco — Milano Via Pirelli 30 - Telefono 650251 

Stato. Grafico F. Caiprlotti - Via Cicerone, 56 - Roma.



AVVISI PE» CAMBI DI
L’inserzione nella presente rubrica 

è gratuita per tutti i lettori, purché 
Pannunzio stesso rifletta esclusiva­
mente il CAMBIO DEL MATE­
RIALE tra ” arrangisti”.

Sarà data la precedenza di in­
serzione ai Soci Abbonati.
LA RIVISTA NON ASSUME ALCU­
NA RESPONSABILITÀ’ SUL BUON 
ESITO DEI CAMBI EFFETTUATI 

TRA GLI INTERESSATI

CAMBIEREI, telescopio, rifrattore, 
speciale tipo « Satellite! » U.L. 75 di 
costruzione Alinari 50 x 75 x 150 x 200 
mai adoperato, completo di due 
lenti di Barlow e una lente solare, 
con Binoccolo prismatico di uguale 
valore. Scrivere: Prof. Domenico Ri- 
chetta _ Via Garibaldini 88. CATO- 
NA (Reggio Calabria).
MICROAURICOLARE con jack, tra- 
sformatorini giapponesi entrata 
uscita push-pull, ferrite piatta av­
volta, transistori OC44, OC45, OC74, 
2N107, 2N188, 2N256, variabile sub- 
micro, microvariabile 2 sez. Duca­
ti demoltiplicato, 15 resistor! ame­
ricani 10 per cento, 7 condensatori 
ceramici, potenziometro 0,5 M ecc.; 
inoltre mobiletto 12 x 7,5 x 3,5 con 
manopole, cambio con buon fucile 
aria compressa, o microscopio, Al­
berto Visetti _ Via D’Annunzio 74. 
RICCIONE.

CAMBIO radio-ricevente milit. te­
desca TORN Eh come nuovo (v. ca­
rati. descritte nel Sistema A n. 2_ 
1959) e fotografica Kodak 6x9 ob. 
1:6,3 cm. 10,5 con autoscatto come 
nuova, il tutto con ingranditore fo­
tografico completo di ottica e fun­
zionante oppure con fotografica 6x6 
tipo Rollei con vetro smerigliato o 
Zeiss o con buon microscopio. Bar. 
tolo Giovanni - Via Cavallotti, 58 _ 
TARANTO.
CAMBIO macchina fotografica Wel- 
ta obiettivo Meritar: 3,5, otturatore 
Prontor « S », autoscatto, formato 
6x6 con radio portatile a 6 tran­
sistori. Mattia Hmeljak - Vie De 
Amicis, 13. TRIESTE.
CAMBIO, ricetrasmettitore 19 W as­
solutamente nuovo, e mai usato, 6 
(cuffie, microfono, altoparlante, ta- 
valvole, funzionante nella gamma 
dei 20 e 40 mt. accessoriatissimo 
sto ecc.) di imparagonabile este­
tica; con Vespa, Lambretta o moto 
qualsiasi modello e tipo. Inviare of­
ferte: Musella Roberto - Corso Vit­
torio Emanuele, 608. NAPOLI.
CAMBIO fonovaligia a transistori 
nuova, alimentazione anche a cor­
rente alternata e radio transistor 
con materiale radio di qualunque 
tipo nuovo o strumenti di misura 
nuovi. Creti Marcello - Via Umber­
to Biancamano, 31. ROMA.

MATERIALE
CAMBIEREI n. 10 valvole elettroni­
che, 3 trasformatori di alimentazio­
ne, 2 Medie Frequenze, 2 gruppi AF 
2 gamme F. 2 Variabili doppi; con 
un paio di sci completi di attacchi e 
racchette possibilmente di 2 metri. 
Valle Giovanni - Via Briscata 817. 
GENOVA - SESTRI P.
CAMBIO i seguenti materiali: Tran­
sistors: 1 (OC45), 1 (OC70), 2 (GT 
109R); un auricolare, un altopar­
lante cm. 4 completo di trasforma, 
tore di uscita; microfono a carbo­
ne, Pick-up Geloso n. 5009, Bobina 
di AF Corbetta N. C-5.1. Valvole: 
PCF80, 12AT7, ECC85, 35L6, 6SK7, 
ECL80, 6A8, 6K7, EL41, UY41, EF41, 
ECH81, 6X5. Cambierei con V.F.O. 
Geloso n. 4-101 oppure 4-102 con 
àncora quadrante di sintonia, per 
detto V.F.O. Bossolini Guido - Via 
D. Duca, 40. FOIANO (Arezzo).

CAMBIO, scopo studio, corso teo­
rico per radiotecnico specializzato 
in mdulazione di frequenza della 
Scuola Politecnica con corso M.F. o 
TV della scuola Radio Elettra. 
Edoardo Giardini - Corso di Porta 
Romana, 132. MILANO.
CEDO corso completo 1., 2. e 3. me­
dia, valvola ECL82 nuova, potenzio­
metri da 1 Megaohm e dischi pe­
santi microsolco con materiale di 
inio gradimento. Volpie Cesare - 
Via Aspromonte 63. LATINA,

TUTTA HA KAPIO
VOLUME DI 100 PAGINE ILLUSTRATISSIME CON UNA SERIE 

DI PROGETTI E COGNIZIONI UTILI PER LA RADIO

Che comprende:

CONSIGLI - IDEE PER RADIODILETTANTI - CALCOLI - TABELLA 
SIMBOLI - nonché facili realizzazioni: PORTATILI - RADIO 
PER AUTO - SIGNAL TRACER - FREQUENZIMETRO - RICE­
VENTI SUPERETERODINE ed altri strumenti di misura.

Chiedetelo all'Editore Rodolfo Capriotti - P.zza Prati degli Strozzi, 35 
ROMA, inviando importo anticipato di L 250. Franco di porto.
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